





LA VITA DI MOLIERE 


SECONDO GLI ULTIMI STUDI 


Alla critica che oggi ricerca e indaga con ardore, un po’ di- 
sordinato, a dir vero, e talvolta spietato, quanto possa sapersi dei 
grandi, nè dei grandi soltanto; non si offre certo un argomento 
migliore di studio degli autori e degli attori drammatici. Come essi, 
che frugarono e rappresentarono le passioni altrui, soffersero per 
le proprie? avvezzi al palcoscenico del teatro, come si destreggia- 
rono su quello della vita? se fecero piangere e ridere gli altri a 
volontà loro, quel pianto e quel riso fu sforzo dell’arte o ebbe ri- 
spondenza nei casi pe’ quali essi, fuor dell’arte, passarono? Ma agli 
autori che, come lo Shakespeare e Molière, furono insieme attori, 
ben s'intende come la nostra curiosità si volga anche più acuta; 
e ci diletta saper di loro perfino quali vesti indossarono a rappre- 
sentare sulle scene quei tipi immortali cui diedero vita. E dove i 
documenti facciano difetto, suppliscono, facile aiuto, i sottili ra- 
gionamenti e le ipotesi; se queste crollano, piccolo è il danno, chè 
nulla costa farne subito di nuove. 

In certe candide leggende del Trecento, il buon narratore, 
dopo aver preso le mosse con un dubitativo: « Io mi penso, » si 
dimentica, subito dopo, ch'egli immagina di sua testa, e descrive 
e racconta per disteso. Tali, troppo più spesso che non dovreb- 
bero, i biografi del Molière. Quando, dopo la Rivoluzione, egli ebbe 
sulle scene della Comédie Francaise i suoi massimi trionfi, anche 
la critica cominciò a studiarlo, e nelle opere e nella vita, più da 
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presso. Dopo il libro del Cailhava, pubblicato nel 1802, un com- 
missario di polizia, il Beffara, si pose a frugare per gli archivii, 
e tanti documenti ne trasse che per l’opera sua, uscita nel 21, la 
biografia di Molière dovè essere tutta ripresa in esame: ciò fece 
quattro anni dopo il Taschereau, raccogliendo e vagliando quanto 
fin allora era noto o dubbioso. Ma le nuove ricerche e la nuova 
narrazione non parvero sufficienti, nel 47, all'autore della Storia 
dî Luigi XIII,il Bazin; il quale, con molto acume di critica nega- 
tiva, si dilettò sofliar sopra ai castelletti di carte che gli altri ave- 
vano inalzato. Così nel 63, proprio allora che Eduardo Fournier 
raccontava anch'egli al pubblico I romanzo di Molière, un altro 
ricercatore, Eudoro Soulié traeva in luce dagli archivii notarili 
un’ottantina di documenti pe’quali di nuovo e quel romanzo e gli 
altri consimili apparivano davvero romanzi. 

Col Soulié cominciano, può dirsi, i nuovi studii sulla vita del 
Molière. Molti ancora i luoghi dove bisogna procedere a tentoni; 
e, come sopra dicevo, troppo di frequente i biografi riadattano il 
passo diflicile a modo loro, e lo varcano agili o lo saltano a piè 
pari; ma insomma si sa almeno, ora, e dove la via sia stombra e 
piana, e dove cccorrano argini a sorreggerla o ingegneri a rifarla. 
Lontano da quei che disputano, io non farò che riferire a che punto 
sieno le questioni; e non mi sarà difficile dire quali a me sembrino 
le ragioni migliori, senza ascrivermi tra gli armandisti o i non 
armandisti. Perchè la polemica ferve principalmente intorno alla 
moglie di Molière, ad Armanda Béjart; e vi sono due parti che 
combattono in favore o contro di lei. Tanta efficacia banno an- 
cora su'freddi e severi critici i begli occhi di quella vivace e gra- 
ziosa signora: pur chi biasima, come dice un proverbio, vorrebbe 
comprare. (1) 


(1) JuLEs LorsELEUR, Les points obseures de la vie de Molicre, Parigi, 
I. Liseux, 1877; Eporarp FovrNiER, Etudes sur la vie et les veucres de Mo- 
lire, Parigi, Laplace, Sanchez e C., 1885; AvGuste BaLurre, Molitre in- 
connu, Parigi, libreria accademica Didier, 1886; Gusrave LARROvMET, La 
comédie de Molicre, l'auteur et le milieu, Parigi, Hachette e C., 1887; Paur 
STAPFER, Molicre et Shakespeare, Parigi, Hachette e C., 1887; Lou:s MoLanp, 
Molière, sa vie et ses oucrages, Parigi, Garnier, 1887. Non ha nessun valore 
il libro di Lion DumovstiER, Moliére auteur et comédien, sa vie et ses ou- 


©rages, Parigi, Laplace, Sanchez e C., 1883. In Francia furono a mano a 
mano riassunti gli studii sul Molière dal SarstE-Beuve nel 1835, Portraits 
littéraires, Parigi, Garnier, 1862, vol. mn, pag. 1-62, e nel 1863, Noureaur 
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I. 


« Che pensi tu di Molière? » chiese una volta Gustavo Flau- 
bert al Gautier. « Come tappezziere, rispose questi, ebbe forse del 
merito, ma come poeta, chi sa con che fischi l’avremmo accolto 
se fosse apparso la prima volta nel 1830! » Il Gautier avrebbe 
oggi anche minore ragione a quell’arguta risposta. Giovan Battista 
Poquelin, nato da Giovanni e da Maria Cressé il 15 gennaio 1622, 
non lavorò nella bottega del padre, ma fu educato nel collegio di 
Clermont, dove ebbe, nientemeno, condiscepolo Armando di Bor- 
bone, principe di Conti, fratello del grande Condé e di madama de 
Longueville. Nè il padre suo era un tappezziere qualsiasi; ma tale 
da potere, pochi anni dopo la nascita del suo primogenito, entrare 
negli officii della corte, come uno degli otto tappezzieri di camera 
che aiutavano giornalmente i camerieri a rifare il letto del re, e ave- 
vano la cura di custodire e accomodare i mobili di Sua Maestà. Oggi 
un tanto onore fa sorridere; ma, nota a ragione il Larroumet, quanti 
negozianti, non hanno tra i loro più alti desiderii, anche a'tempi 
nostri, quello di porre snll’insegna alcun che di simile? Fatto sta 
che quando mori, nel 1632, la moglie del Poquelin, lasciò a ciascuno 
dei suoi quattro figli assai più ch’ella non avesse arrecato in dote; 
indizio certo che gli affari erano andati prosperamente, e che la 
casa dove cresceva Molière non era una stamberga da rigattiere, 
ma anzi comoda ed abbastanza elegante: basti aggiungere che 
l'inventario fatto subito dopo la morte di lei computa un valore 
di 2372 lire in argenterie e gioielli. Questo per l’agiatezza: dà non 
meno utili notizie l'inventario medesimo, quando, oitre le bian- 
cherie copiose, annumera tra gli oggetti della morta anche una 
Bibbia, un Plutarco, una raccolta di novelle e non pochi altri libri. 

Nel collegio di Clermont, dove i Gesuiti si sforzavano di adattare 
gli studi alle nuove necessità del pensiero, s'insegnavano le mate- 


Lundis, Parigi, Lévy, 1866, vol. v, pag. 247-280; da F. FRUNETIÈRE nel 1880, 
Etudes critiques sur l'histoire de la littérature francaise, Parigi, Hachette e C., 
1880, pagine 137-207. In Italia, ch'io sappia, non fu seritto sulla vita di 
Molière null'altro di notevole che lo studio premesso da ALciBIADE MORETTI 
alle Commedie scelte di G. B. Molière, da lui tradotte, Milano, Treves, 1880, 
vol. 1. Sul Tartuffz pubblicò la Nuova Antologia, nel 1882, un ottimo studio 
di N. VaIx. 
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matiche e la fisica accanto al francese ed al latino: e continue erano 
le prove pubbliche per destare ne’giovani il sentimento della emu- 
lazione, facendosi in tali feste e tragedie e balli. Il giovine Po- 
quelin, addestrato per cinque anni a tale scuola, dove nel refettorio 
stesso e nelle ricreazioni non era permesso di parlare che in latino, 
ne uscì, dopo la classe di umanità, imbevuto de’ classici; fuori del 
collegio gli era intanto maestro di filosofia il Gassendi, apologista 
di Epicuro e ammiratore caldissimo di Lucrezio. Sebbene il Loise- 
leur consigli agli editori delle opere di Molière, di tralasciare nelle 
note del Miîsantropo la indicazione d’un luogo lucreziano che vi si 
legge tradotto, affermando che si tratta solo di una libera imita- 
zione; certo chi confronti i versi latini co’ francesi non vedrà suf- 
ficiente ragione a negar fede alia tradizione la quale vuole ricono- 
scervi una reliquia della versione del De rerum natura tentata 
nella sua gioventù da Molière. Ogni difetto, dice il poeta latino, 
appare bellezza o è scusato dall'amante; cito dalla versione del 
Marchetti: 


Ulivastra è la mora: inculta ad arte 
La sciatta e sporca: Pallade somiglia 
Chi gli occhi ha tinti di color celeste: 
Forte e gagliarda è la nervosa e dura; 
Piccoletta, la nana, e delle Grazie 
O sorella o compagna e tutta sale: 
Quella ch’immane è di statura, altrui 
Terrore insieme e meraviglia apporta, 
Piena d’onor di maestà nel volto. 
È balba e quasi favellar non puote? 
Fra sè stessa borbotta. È muta affatto? 
Un ingenuo pudor fa che non parli. 


E così via dicendo; ecco ora i versi di Molière, come li traduce il 
Moretti: 


La scialba al gelsomino è simile in candore, 
È una cara brunetta la nera che fa orrore. 
Ha le forme perfette e snella la persona 
La scarna, e nell’incesso ha l’aria di matrona 
La pingue. Si dà nome di bellezza negletta 


A chi va sciamannata e di grazia difetta. 
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Un perticone sembra una diva al suo caro, 


E la nana un compendio d’ogni dono più raro 

el cielo ; l’orgogliosa ha un cuore da corona; 
Del cielo; l’orgog 

a furba ingegno arguto; la sciocca è tanto h ! 
La furl geg guto; l a è tanto buona! 
4 una grande ciarliera? Ha gradevole umore. 
li D © 
Non sa dir due parole? Che gentile pudore! 


Ciò poco importerebbe se non fosse conferma degli studii clas- 
sici su’ quali si formò il Molière: ma con ragione il Loiseleur stesso 
rammenta che ben più deve egli al Gassendi, e per le idee e per 
alcuni tipi comici. Anche il Gassendi infatti non rifiniva mai di 
canzonare i medici; e da lui che contro il Descartes rivendicava i 
Critti della materia, deriva forse quel Marforio in cui il poeta de- 
rise il dubbio cartesiano rappresentandolo sì curioso consigliere di 
Sganarello. « Signor Sganarello, abbiate pazienza; mutate questo 
vostro modo di parlare; la nostra filosofia c'impone di non pro- 
nunziar mai nessuna proposizione decisiva, di parlare di tutto in 
modo incerto, di sospendere ogni e qualsiasi giudizio; e per ciò 
voi non dovete dire — Son venuto — ma invece — Mi sembra di 
esser venuto. » Nè cessa dal suo dubbio se non quando l’altro, che 
non ne può più, l’ha bastonato di santa ragione. E allora è Sga- 
narello che si atteggia a cartesiano. 

Già insieme con gli studii classici, Giovan Battista coltivava 
quelli del teatro, d'accordo con Cyrano de Bergerac, suo compagno 
nella scuola del Gassendi ; sembra infatti che avesse anch'egli parte 
in quel Pedante burlato donde poi trasse per Le bricconate di Sca- 
pin quanto gli fece comodo, rivendicando i diritti di una antica 
collaborazione; onde il motto, male inteso ed abusato poi: « Mi 
riprendo la roba mia, dove la trovo.» Ma il padre suo volle com- 
piesse il corso regolare dell’alta educazione borghese frequentando 
le scuole di giurisprudenza. Veramente, il verbo frequentare non 
ha qui il senso proprio: per ottenere ad Orléans la licenza in legge 
bastava, dopo un anno di studii preparatorii, fatti o no poco im- 
porta, presentarsi a sostenere una tesi innanzi a giudici non 
troppo severi. « Arrivammo la sera (così Carlo Perrault racconta 
com’egli prese la laurea, in quegli anni stessi, e anch’egli ad Or- 
léans) e verso le dieci di sera picchiammo ad una porta delle scuole. 
Si affaccia un bidello ad una finestra; e, saputo che cosa vole- 
vamo, domanda: 0 i quattrini li avete? Quando seppe che li ave- 
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vamo, scese, ci fece entrare e andò a svegliare i dottori che 
vennero in numero di tre col berretto quadrato su quello da notte. 
Alla luce fioca d'una candela che si perdeva nelle folte tenebre 
delle volte della sala, mi parve vedere Minosse, Eaco e Radamanto 
che venissero a giudicare delle ombre. Uno di noi, cui fu fatta 
non mi rammento più che domanda, rispose come niente fosse : 
Matrimonivm est legitima mariîs et fenminae conjunctio, indi- 
viduam vilae consueludinem conltinens, con tutte le altre belle 
cose che sapeva a lettera. A un’altra domanda rispose alla peggio. 
Gli altri due, interrogati dopo di lui, non fecero prova migliore. 
Nondimeno quei tre dottori ci dissero che da due anni non ave- 
vano avuto esaminandi così bravi. Penso che il suono del nostro 
danaro che ci era contato dietro le spalle durante l’esame, facesse 
parere più dotte le nostre risposte. » 

È probabile che Giovan Battista Poquelin ottenesse la licenza 
senza maggiore fatica del Perrault. Ma la ottenne? Un suo nemico, 
Le Boulanger de Chalussay, che nell’ £/omire ipocondrico (Élomire 
e anagramma di Molière) lo sbertò poi sulle scene, attesta di si: 


++ +++. En quarante, ou quelque peu devant, 
Je sortis du collège, et j'en sortis scavant; 
Puis venu d'Orléans, où je pris mes licences, 
Je me fis advocat au retour des vacances. 
Je suivis le barreau pendant cinq ou six mois, 
Ou j'appris a plein fond l’ordonnanee et les lois. 
Mais quelque temps après, me voyant sans pratique, 


Je quittai la Cujas et je luy fis la nique. 


Testimonianza molto autorevole, perchè d’un nemico al quale 
non sarebbe parso vero negare quello ch'era insomma un titolo 
onorevole del deriso. E che nei registri della università di Orléans 
manchi il nome del Poquelin, poco importa; dacchè altre molte la- 
cune vi furono osservate e dimostrate. Giovan Battista non fu dun- 
que soltanto licenziato in giurisprudenza, ma fu anche, a quel che 
sembra, avvocato: il Grimarest, che de’ suoi biografi antichi è il 
più copioso e il migliore, narra che, dubitandone egli, ne ebbe cer- 
tezza dalla stessa famiglia di Molière; e se nell’Zomire si fa, in 
forma contradittoria, dire a iui: 


Je suivis le barreau pendant cinq ou six mois 
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e a Maddalena Béjart: 


Il ne fut au Palais qu’une fois seulement, 


la contradizione de’ particolari non nuoce alla doppia affermazione 
del fatto. Nè, dopo ciò, importa molto lo studio che altri fece della 
molta sapienza giuridica di Molière nelle sue commedie, con un 
metodo simile a quello per cui lo Shakespeare fu dimostrato mae- 
stro in non so quante arti e mestieri; ma tale conferma, se non 
giova, neppure nuoce. 

Sebbene la critica francese sia, in generale, troppo accanita 
contro il vecchio tappezziere, che è dipinto come un sordido usu- 
raio e degno modello all’Arpagone dell’Avaro; quel pover' uomo 
come pensò a far dare una conveniente istruzione al suo primo- 
genito, così volle, quand’egli ebbe quindici anni, ottenergli la so- 
pravvivenza dell’officio suo nella corte; il che a me sembra tutt'altro 
che biasimevole, perchè nè potevasi fin da allora indovinare chi 
sarebbe poi divenuto quel giovinetto né l’officio era disonorevole; 
anzi, date le idee de’ tempi, desiderato e pregiato. E se è vero che 
egli s'oppose da prima al!a inclinazione del figlio pel teatro, nep- 
pure in ciò so dargli torto : oggi quei che strepitano contro lui non 
tratterebbero la cosa diversamente, se pure il figlio loro dovesse 
‘poi divenire un secondo Molière. Sia a fare perfetta la istruzione 
del giovine avvocato, sia a porgli un freno che lo tenesse lontano 
dal periglioso palcoscenico, e più probabilmente, mi pare, ad ad- 
destrarlo almeno utile al traffico paterno, poi che non voleva tirare 
innanzi nell’esercizio della sua professione, il Poquelin gli prese un 
maestro per la tenuta de’libri commerciali, l’aritmetica ed il cambio 
delle monete. Accadde qui nella vita una di quelle scene che sem- 
brano inventate soltanto dall’arte de’ commediografi: il maestro 
cominciò dallo spillar danaro al vecchio, se la intese col giovine, 
e il 80 giugno 16483 firmarono insieme un atto di società per la 
costituzione d'una compagnia comica che prendeva il nome alto» 
sonante d’ ///ustre Teatro. 

Correvano anni gloriosi per le scene francesi: il Corneille 
era in pieno fiore; all’Orazio, al Cinna, al Polito, avean subito 
tenuto dietro la Morte di Pompeo e il Mentitore ; Luigi XHI, pur 
rinnovando i divieti di rappresentare azioni disoneste e usare pa- 
role equivoche, aveva in un apposito editto riconosciuti e, per così 
dire, riabilitati i commedianti: « Vogliamo che il loro esercizio, 
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che può rivolgere innocentemente i nostri popoli da altri malvagi 
sollazzi, non possa esser loro imputato a biasimo nè ledere alla 
loro stima nel commercio pubblico. » Giovan Battista, che, come 
vedemmo, già sembra fosse inchinevole al teatro, dovè averne in- 
sieme ed un impulso nuovo e un’arme a vincere la opposizione 
paterna: ma l'impulso più forte gli venne forse dall'amore? Si può, 
come i critici fanno, essere di vario parere sul valore dei docu- 
menti; ma tutti converranno che la trasformazione dell’avvocatino 
in attore, sarebbe, in tal caso, assai più facile a intendere ed a 
spiegare. 

Luigi XIII fu in viaggio dal gennaio al lùglio del 42; il vec- 
chio Poquelin, che avrebbe dovuto fare nel secondo semestre di 
quell’anno la sua volta di servizio presso la corte, sappiamo da 
documenti certi non essersi allora mosso da Parigi ; onde la ipotesi 
che inviasse in vece sua il figlio, che egli credeva dovesse poi 
succedergli nell’officio. I tappezzieri reali portavano seco la mobilia 
di due camere complete, sicchè il re potesse nel viaggio trovare 
a mano a mano pronto l’alloggio nelle fermate successive: facendo 
il debito loro a due a due, l’uno d’essi, a vicenda, precorreva così 
la corte. Non vha nulla d’improbabile che il futuro commedio- 
grafo tenesse quell’anno il posto dei padre; nè certo doveva spia- 
cergli viaggiare in paesi nuovi, insieme col seguito del re, nulla 
altro avendo da fare che dirigere gli operai nell’imballare e nel= 
l’ordinare di fermata in fermata i mobili, servito egli stesso molto 
convenevolmente: avevano infatti, i tappezzieri addetti alla per- 
sona del re, trecento lire annue, più trentasette lire e dieci soldi 
di remunerazione, ed il vitto; senza contare che, come gli scudieri 
e i camerieri, era data loro una speciale servitù. Il Loiseleur fa 
ancora una osservazione che è valido argomento per chi crede a 
tale viaggio del giovine Poquelin: tanto all’andare quanto al tor- 
nare da una rivista delle milizie che si recavano all’assedio di Per- 
pignano, Luigi XIII si fermò a Sigean, cittaduzza poco distante 
da Narbona; e gli ofliciali della sua casa furono ospitati da un 
ricco borghese, certo Dufort, che troviamo alcun tempo dopo stretto 
d'amicizia con Molière. Dove e come si sarebbero conosciuti altrove? 
L'argomento non è tale da vincere ogni obiezione; ma certo è ben 
trovato ed eflicace a sostegno d’una ipotesi ragionevole. Troppo 
sottile, o piuttosto romanzescamente favolosa, è l’altra ipotesi, che 
piacque al Brunetière, per la quale sarebbe da riconoscere Giovan 
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attista in quel giovine cameriere che nascose lo sciagurato Cinq- 
Mars, braccato dalle genti di Richelieu, in un gabinetto buio tra 
la camera del re e la sala d’aspetto; onde potè, per allora, salvarsi. 
Perchè proprio lui e non un altro? 

Comunque sia, a me pare col Larroumet molto probabile che 
appunto in quel viaggio in Linguadoca colui che fu indi a poco 
Molière, si stringesse di amicizia co’ fratelli Béjart co’ quali l’anno 
dopo si unì in società per fondare l'//lustre Teatro. L'autore ma- 
ligno della Fameuse Comédienne lo attesta in modo non oscuro; 
e un altro contemporaneo, Tallemant des Réaux, parlando di Madda- 
lena Béjart, dice, con molti errori ne’particolari, ma con un innegabile 
fondamento di verità: « Essa è in una compagnia ambulante; ha 
recitato a Parigi, ma in una compagnia che vi rimase poco tempo. 
Un giovine, chiamato Molière, lasciò i banchi della Sorbona per 
seguirla. Ne fu innamorato per molto tempo, diede consigli alla 
compagnia, e alla fine v’entrò egli stesso, e la sposò.» Tanti er- 
rori, quasi, quante parole: non si sa infatti, nè è probabile, che il 
Poquelin studiasse alla Sorbona, ed egli non sposò Maddalena, ma 
la sorella di lei: nondimeno, l'affermazione dell'amore è così espli- 
cita che difficilmente si può negarle ogni fondamento di verità: 
quei critici stessi che si affannano ad infirmarla, convengono che 
bisogna tenerne conto, poichè le apparenze stan tutte a conferma. 
Ad ogni modo sappiamo che, tornato a Parigi, il giovine osò entrare 
nella via alla quale il genio suo lo chiamava; e che, probabilmente 
a prepararvisi, nel gennaio del 43 ottenne dal padre seicentotrenta 
lire, sulla eredità materna e quella eventuale di lui stesso; rinunziò 
nell’atto medesimo all’ officio di tappezziere del re, che lasciava a 
quale de’ suoi fratelli il padre volesse. Il 80 giugno, come abbiamo 
visto, firmava col maestro Pinel, con Giuseppe, Maddalena e Geno- 
veffa Béjart, e con altri cinque commedianti, il Contratto di società 
tra’ comici dell’ INustre Teatro. 


RE. 


Tale contratto, che si legge riferito per intero nel libro del 
Moland, fu steso e firmato in casa di Maria Hervé, vedova di Giu- 
seppe Béjart: o piuttosto, dacchè la Hervé non faceva che dare il 
nome alla dimora pel rispetto legale, in casa di Maddalena Béjart, 
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cui nel contratto stesso è assegnata, insieme con Giambattista, la 
parte più importante nella compagnia. Noto per incidenza che la 
Comédie Francaise sì vanta di discendere per via indiretta da 
questa prima compagnia cui appartenne Molière: uso ora di questo 
titolo, che schivai fin qui, perchè appunto subito dopo costituita 
la compagnia, lo assunse il Poquelin per suo nome, come suol dirsi, 
di battaglia. 

Maddalena aveva nel 48 venticinque anni. Datasi col fra- 
tello maggiore, Giuseppe, al teatro fin dalla prima giovinezza, 
si era ben presto stretta in lerame non consacrato da nozze con 
un gentiluomo avventuroso e avventuriero, poeta e storico, spa- 
daccino e intrigante, il conte Paolo de Modène, onde nel 38 aveva 
avuta una figlia, riconosciuta dal padre nell’atto di battesimo, seb- 
bene fosse ammogliato: più strano è che egli desse per padrino 
alla neonata un suo figlio legittimo. 

Abbastanza colta (scriveva anche in versi), certo intelligen- 
tissima dell’arte sua, ed esperta degli affari, Maddalena fu l’anima 
della nuova compagnia. 

Postisi d'accordo, preso a fitto un giuoco di pallone per inal- 
zarvi il loro palcoscenico, associati alla impresa quattro sonatori 
con la paga di venti soldi al giorno per tre anni, i comici del- 
l'Illustre Teatro fecero un primo viaggio d’esperimento a Rouen; 
intanto a Parigi sarebbero stati compiuti i lavori di adattamento. 
Tornarono alla fine di dicembre e subito cominciarono le rappre- 
sentazioni. 

Degli arazzi intorno intorno, tra i quali entravano ed usci- 
vano gli attori, non senza danno delle pettinature, perchè rica- 
devano pesanti; poche candele con riverberi di latta, tirate su 
«e giù da un servo con una funicella, secondo il bisogno; un pif- 
fero, due violini, un tamburo; questi i palcoscenici e le orchestre 
d'allora come ce le descrivono i contemporanei: nella sala due 
specie di posti, quelli della galleria a dieci soldi l’uno, quelli in 
piedi nella platea a cinque soldi: libero ingresso agli arcieri, agli 
ofliciali del re, ai moschettieri, ai cavalleggieri. Gli affari della nuova 


compagnia furono assai magri; nè le diè molto aiuto il permesso 
di dirsi « stipendiata da Sua Altezza Reale » che il conte de Mo- 
dène le ottenne da Gastone d’Orléans di cui era ciambellano. Le 
tragedie che si rappresentavano nell’/l/ustre Teatro, sforzandovisi 
Molière in parti disdicenti all’indole sua, non destavano la curio- 
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sità del pubblico; nè sembra che più la destassero le vesti donate 
agli attori dal duca di Guisa, loro protettore: 


La Béjart, Beys et Molière, 

Brillants de pareille lumière 

M’en paroissent plus orgueilleux ; 

Et depuis cette gloire extrèéme, 

Je n’ose plus m’approcher d’eux 

Si ta rare bonté ne me pare de méme. 


Così supplicava il duca un povero poeta pitocco, invidioso di 
quei doni: ma erano anch'essi piccolo rimedio alla mala fortuna, 
contro la quale non valse alla compagnia cercare luoghi meglio 
opportuni, passando in quartieri più popolosi. I debiti crescevano; 
non pagati alle scadenze, i creditori inferocirono. Antonio Fausser, 
candelaio, su’ primi d'agosto del 45 ricorre a’ tribunali, e ottiene, per 
le centoquarantadue lire che inutilmente ha chieste e richieste, l’im- 
prigionamento di Molière nel Grand-Chàtelet: il luogotenente civile 
sarebbe disposto a lasciare libero su giuramento a sei mesi quel 
povero attore non reo d'altro che d'aver firmato egli per tutta la 
compagnia; ma altri creditori si oppongono. Si trova finalmente 
chi si fa mallevadore; e il 13 agosto, dopo una diecina di giorni 
passati forse a ripensare le inutili ammonizioni paterne, egli è li- 
bero e si obbliga co’'suoi compagni a garantire e indennizzare quel 
valentuomo che l’ ha tratto «di carcere. Pagò poi questo debito il 
vecchio Poquelin. 

Tentata e ritentata vanamente la sorte a Parigi, sugli ultimi 
del 45 o i primi del 46, la compagnia lascia quel suo vacuo ti- 
tolo, e si arrischia a viaggiare per le provincie. Gli eruditi ne 
hanno cercate le tracce; e in questi ultimi anni qua e là le tro- 
varono valendosi di due specie d’atti pubblici; le domande fatte 
ai comuni per ottenere il permesso di recitarvi, e le fedi di bat- 
tesimo. Le attrici della compagnia, nota (oh malizia degli eruditi !) 
il Moland, erano singolarmente feconde: di parrocchia in parroc- 
chia si può, a forza di nascite, seguire i Béjart e Molière. Poco a 
noi importano i nomi de’villaggi e delle città per le quali a mano 
a manc passarono: a Bordeaux nel 47, a Nantes e a Fontenay- 
le-Comte nel 48, a Limoges, ad Agen, a Tolosa nel 49, a Narbona 
nel 50, a Carcassonne nel 51: tali le date certe; le supposizioni 
non mancano, e la vanagloria locale vi si mesce, a dimostrare anche 
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questa o quell’altra dimora. Non ebbero sempre accoglienze oneste 
e liete: una tragedia di Molière stesso, La Tebaide, fu, secondo 
una tradizione abbastanza autorevole, fischiata a Bordeaux; in 
un’altra tragedia, l’EracZio, egli, se è vero ciò che racconta un 
antico esplicatore del La Bruyère, ebbe come attore peggio che 
fischi; gli furono tirate le mele cotte che si vendevano alla porta 
del teatro. Uti'i fischi ed utili melate se cooperarono a distogliere 
l’autore del Misantropo da un genere d’arte dov'egli cercava va» 
namente il successo e la gloria. Del resto una viva rappresenta- 
zione di quella vita girovaga ed avventurosa si ha nel Romanzo 
comico dello Scarron; in cui mi pare ormai ben dimostrato non 
debba cercarsi una precisa allusione alla compagnia di Molière e 
dei Béjart, ma dove si ritrovano senza dubbio, per la natura stessa 
delle cose, che in condizioni simili si svolgono in modo non dis- 
simile, molte delle avventure e dei sentimenti che furono anche 
in essa. Chi ha letto il Capîtan Fracassa di Teofilo Gautier (al ro- 
manzo dello Scarron pochi oggi tornano) ha in mente quell’al- 
ternarsi di cene magre e di lauti banchetti, di cortesie e di per- 
secuzioni, di applausi e di oltraggi, pel quale dovevano passare le 
compagnie nomadi trascinandosi di paese in paese per istrade dif- 
ficili e talvolta pericolose, qua largamente regalati, là costretti a 
recitare gratuitamente in vantaggio degli ospedali. Nel dicembre 
del 52 la compagnia è a Lione. 

Qui conviene che ci fermiamo alquanto per considerare uno di 
quelli che il Loiseleur chiamò i punti oscuri della vita di Molière: 
principalissimo questo, perchè dall’oscurità sua si accrescono le te- 
nebre di altri punti che vorremmo invece scorgere lucidissimi. Ab- 
biamo visto che, secondo Tallemand des Réaux, Molière fuggi da 
Parigi per seguire Maddalena Béjart di cui si era innamorato : altre 
testimonianze si aggiungono alla sua, non nei particolari, ma nella 
sostanza del fatto. Il Brossette, per esempio, che notò diligentemente 
ciò che udì dal Boileau, scrive nelle Memorie: « Il signor Despréaux 
m’ha detto che Molière era stato da prima innamorato dell’attrice 
Béjart, di cui aveva sposato la figlia. » Vivente ancora il Molière 


stesso, nell’ Hlomire ipocondrico si batteva sulla sua antica rela- 
zione con Maddalena per insinuare l’orribile accusa, che è forse ve- 
lata anche in quelle parole del Brossette, avere egli sposata la pro- 
pria figlia; e nel 63 un certo Montfleury, commediante, non più con 
motti o accenni a doppio senso, ma formalmente, osava in un memo- 
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riale presentato a Luigi XIV denunziare il fortunato rivale come reo 
di tanta infamia, e le sue parole avevano poi più d’un’eco. Lasciando 
per ora da parte la questione delle nozze di Molière con Armanda 
Béjart, a me sembra che della sua relazione con Maddalena non 
possa ragionevolmente dubitarsi. Sì fatte testimonianze ed una co- 
stante tradizione non debbono cadere se non dinanzi ad argomenti 
ben fondati e dedotti a fil di logica ; ed io argomenti di tal sorta non 
ne vedo. Che inverisimiglianza v'è mai nell'amore d’un giovine autore 
ed attore per una sua compagna di palcoscenico, giovine anch'essa, 
e graziosa, e di costumi non severi? Nè mi fa impaccio ch'egli spo- 
sasse, una ventina d'anni dopo, la sorella minore di lei: nella vita il 
caso non è raro davvero; anzi, se ne dànno di assai peggiori. Ag- 
giungasi che Maddalena fu l'amministratrice costante de’ beni di lui, 
e che ebbe con lui per anni molti comunanza d'interessi e di vita. 
Chiedersi, come fa il Larroumet, se il matrimonio con Armanda fatto 
in tali condizioni mostri una grande delicatezza di sentimenti, per 
potersi rispondere di no, e così negare il fatto, è, se non sbaglio, un 
troppo agevole modo di argomentare. Del resto le difficoltà non sono 
forse tali, quali a lui e ad altri apparvero; e le affronieremo più oltre, 
senza spaurircene. Per ora atteniamoci, poichè meglio non potremmo 
fare, alla tradizione; non dando gran peso all'altra obiezione del 
Larroumet stesso, che dimanda: « E il conte de Modène? » Il conte, 
a dir la verità, mi dà poco a pensare; non foss’'altro per questo, che, 
dopo la fede di nascita per la quale sappiamo che egli era a Parigi 
nel 38, nessun documento ce lo mostra poi per più anni accanto alla 
Béjart: gentiluomo del duca di Guisa, ne segue le sorti nelle congiure 
contro il Richelieu; ferito gravemente in un combattimento, ripara 
nel Belgio, dove gli giunge la notizia che fu dal Parlamento condan- 
nato a morte; torna in Francia dopo la morte del re e del cardinale, 
ma subito riparte per Napoli ad accompagnarvi il duca il quale, dopo 
la rivoluzione di Masaniello, sperava divenirne re. Non vediamo il 
nome di lui unito a quello di Maddalena, se non dopo un suo secondo 
matrimonio, per tenere con essa a battesimo un figlio di Molière. 
Non vi è dunque negli amori suoi con l'attrice tale continuità che 
dia valore alle domande di chi si dà pensiero di lui: e quando pure 
continuità vi fosse? Non so quanti, anche in tal caso, crederebbero 
forte argomento quest'altro, che Maddalena doveva avere interesse 
a farsi sposare da lui, e che quindi la sua condotta doveva essere 
irreprensibile. Fare così i conti addosso ad una attrice, di quei 
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tempi e di quel genere, mi ha, confesso, un po’troppo dell’ in- 
genuo. 


III. 


Dopo aver tanto peregrinato pel mezzogiorno della Francia, 
la compagnia sugli ultimi del 52 si posò, come abbiamo visto, a 
Lione. Gli affari avevano proceduto assai prosperamente, in ispecie 
per le recite fatte, durante la sessione degli Stati Generali di Lin 
guadoca, a Pézenas: e per qualche tempo al guadagno si era con- 
giunto l'onore di un titolo ben sonante: i Comici del signor duca 
d’Epernon. A Lione, nel gennaio dell’anno seguente, Molière, traendo 
dall’ Inarvertito di Niccolò Barbieri il suo Stordiîto, si avviò per la 
strada che doveva condurlo alla gloria del Tar/ufo e del Misan- 
fropo. Aveva trent'anni; da dieci combatieva una guerra aspra e 
contihua contro la fortuna. 
In un castello non lontano da Pézenas si trovava allora quel 
principe Armando di Conti che gli era stato compagno di scuola 
nel collegio di Clermont: la signora di Calvimont, amica di lui, volle 
si chiamasse a dilettarla qualche compagnia di comici; e venne 
Molière co’ suoi. Vinta la rivalità d’un’altra compagnia, accorsa 
anch'essa al castello, ottennero tanto favore che il principe as- 
segnò loro una pensione: amantissimo del teatro, egli si compia- 
ceva discuterne col suo antico condiscepolo (non per questo è da 
credere fosse molta familiarità tra loro) e da lui si faceva spiegare 
le più belle commedie classiche e moderne. Più tardi, per iscru- 
poli religiosi, scrisse un trattato contro la commedia e gli spet- 
tacoli. Questo viaggio non fu il solo; chè da Lione la compagnia 
partiva spesso per le città vicine, secondo le occasioni e gl’inviti: 
così la troviamo a Montpellier per la sessione degli Stati di Lin- 
guadoca, che si tenne dal decembre del 54 al marzo del 55; e fu 
sì buono il successo che Maddalena Béjart nel febbraio di questo 
ultimo anno pose a frutto, sia per conto suo, sia anche per quello 
di Molière, o di tutta la compagnia, la somma non lieve di tre- 
mila duecento lire, e nell'aprile fece alla provincia di Linguadoca 
un prestito di altre diecimila. Che gli affari andassero a vele gonfie 
sappiamo da documenti meno, per dir così, aritmetici. Un certo 


d’Assoucy, singolarissima figura di poeta e musicista che girova- 
gava di terra in terra, ossia di bettola in bettola, con due suoi 
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bardassonacci in cui i maligni volevano riconoscere due ragazze 
travestite, racconta nelle sue Avventure, come si vivesse allora 
in casa di Molière e dei Béjart, che facevano tavola comune. Tre 
mesi egli stette con loro « tra giuochi, commedie e festini; » poi 
s'imbarcò con Molière sul Rodano e scese ad Avignone. I dadi e 
gli strozzini lo ebbero presto alleggerito d’ogni suo impedimento: 
«ma un uomo, osserva egli, non è mai povero finchè gli restino 
amici; ed io che avevo Molière per estimatore e tutti i Béjart ben 
disposti verso di me, a dispetto del diavolo, della fortuna e di tutto 
quel popolo ebraico, mi vidi più ricco e più contento che mai fossi 
stato; perchè quelle generose persone non si contentarono di aiu- 
tarmi come un amico, ma vollero trattarmi come un parente. Do- 
vendo recarsi agli Stati, mi condussero seco a Pézenas, dove non 
potrei dire quante belle cortesie mi ebbi da tutti loro. » E qui la 
riconoscenza si effonde in rime: 


Qu’en cette douce compagnie 

Que je repaissais d’harmonie, 

Au milieu de sept ou huit plats, 
Exempt de soins et d'embarras, 

Je passais doucement la vie! 
Jamais plus gueux ne fut plus gras, 
Et quoi qu'on chante et quoi qu'on die 
De ces beaux messieurs des Etats 
Qui tous les jours ont six ducats, 
La musique et la comédie, 

A cette table bien garnie, 

Parmi les plus friands muscats, 
C'est moi qui soufflais la ròtie 

Et qui buvais plus d'hypocras. 


Erano, secondo lui, quei commedianti, degni veramente di far da 
principi nel mondo come ogni sera dovevano farlo sul palcoscenico. 

Delle leggende su Molière che fiorirono poi a Pézenas, basterà 
ch'io rammenti quell’una che meglio rappresenta il poeta nell'opera 
arguta dell’osservare. C'era dunque a Pézenas un barbiere, nella 
bottega del quale piaceva a Molière porsi a sedere da parte, in 
un angolo (conservano ancora la poltrona su cui affermasi ch'era 
solito sedersi; e fu esposta a Parigi, tra le altre reliquie di lui 
nel Museo Molière, quando nel 73 si celebrò il secondo cente- 
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nario della sua morte). Là si sedeva per meglio studiare i discorsi 
e le fisionomie degli avventori e dei soliti chiacchieroni. Una volta 
capita una ragazza e timida e confusa chiede se alcuno possa leg- 
gerle una lettera che le ha scritto l'amante suo il quale dovè an- 
dare soldato. Molière si offre; ma invece di leggere, improvvisa: 
il soldato si è trovato ad una grande battaglia; una palla gli ha 
rotto un braccio. Gridi di dolore della ragazza. No, non pianga 
così; senta il seguito: il ferito, portato all'ospedale, sì bravi me- 
dici vi ha trovato che è ormai guarito del tutto. Ed ecco quegli 
occhi, ancora pieni di lacrime disperate, si ravvivano e sorridono 
di gioia. La lettera continua: per la fama di sì miracolosa guari- 
gione i più alti signori della città son accorsi a vederlo, ed anche 
le più belle dame; una di esse lo vuole a ogni costo sposare. Ri- 
comincia il pianto, mischiato questa volta d’ingiurie. Perchè piange? 
perchè s'irrita a quel modo? il bravo giovine ha rigettato e ri- 


getterà con ferimo cuore e quelle nozze e tutte le altre che gli 


g 
vangano offerte; tornerà presto; non vuol bene ad altra che a lei. 
Così 


Sosì in pochi istanti l'osservatore aveva visto in un sol volto 
espressi i pi i e contrari affetti. 

poi a Béziers, dove Molière diede, nel no- 

ibre, la sua seconda commedia, / dispetto amo- 

di Conti era tornato alla corte, e la compagnia 

» forze proprie : per la sera della prima 

entazione, ad amicarsi i deputati degli Stati, onde aveva 

ottenuto l’anno innanzi una gratificazione di seimila lire, offerse 

loro gratuito il biglietto; e Giuseppe Béjart, studioso di araldica, 

si proponeva di farne entrare più che potesse nel suo Arm0rta1, 


un apposito supplemento, Soltanto assai tempo, dopo l’assem- 


PI 
blea accettò l'omaggio del libro, e concesse all'autore cinquecento 
lire, chiudendo insieme le porte a simili larghezze per l'avvenire; 
ma i biglietti gratuiti furono respinti. Chi oserà biasimare quei 
signori, pensando che le regalie ai comici erano date col danaro 
del pubblico? L'azione del Lispetto am:0oroso è dedotta dagli sce- 
narii nostri; ma, se vogliamo credere all'autore, 0 piuttosto all’au- 
trice (perchè sembra che il libro riveli qua e là malignità mu- 
liebre) della Fameuse Comédienne, Moliere avrebbe potuto trarre 
più d'una scena dalla sua propria esperienza. Era entrata da poco 
nella compagnia una nuova attrice, la Du Parc, che ebbe ammi- 
ratori e corteggiatori l'uno e l’altro Corneille, il Racine, il La 
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Fontaine ; e subito aveva acceso di sè anche Molière: respinto da 
lei, questi trovò conforti indulgenti e consolazioni nella De Brie, 
un’altra attrice; e la Du Parc si studiò allora di contenderlo alla 
rivale. Da una lettera dello Chapelle s’ intravede pure una dami- 
gella Menou, che, con Maddalena Béjart, compie, come ho a dire?, 
quella ghirlanda di rose intorno al poeta; ghirlanda non senza 
spine. Nella scena dell'atto I delle Dottoresse, tra Armanda, Enri- 
chetta e Clitandro, si avrebbe una reminiscenza di tali intrighi 
d'amore : 


No, signora, il mio cuore che infingersi non sa 

Non ci pena ad aprirsi con piena libertà : 

Ciò non mi dà il più piccolo imbarazzo, e dichiaro 

A voce alta e con l’animo franco e schietto che il caro 
Nodo, onde omai mi sento e per sempre legato, 

Che il mio amor, che i miei voti sono da questo lato, 
Non vi turbi una tale confessione; voleste 

Voi stessa che la cosa fosse così. Coteste 


Vostre grazie mi avevano preso, e i caldi sospiri 


V’avean troppo mostrato l’ardor de’ miei desiri : 

Il mio cuore v'ottriva una fiamma immortale, 

Ma parve agli occhi vostri poco bella una tale 
Conquista. Mille spasimi sostenni e mille affanni 
Sotto il lor giogo; impero teneano da tiranni 

Su me: perché io, di tanto sottrir stanco, cercai 
Vincitori più umani, men duri ceppi, e ormai 

Gli ho trovati, signora, in questi occhi: un incanto 
Essi avran per me sempre, chè tersero il mio pianto 
Con un guardo pietoso, e non ebbero a sdegno 
Quel che la beltà vostra non tenne di sè degno, 


Così Clitandro, Molière, ad Armanda, la Du Pare, accennando ad 
Enrichetta, la De Brie. Ma il Sainte-Beuve ha ragione: questa scena, 
scritta vent'anni dopo dal fatto, sarebbe una troppo lontana remi- 
niscenza. Certo è che la De Brie rimase sempre la più fedele amica 
del poeta, e fu sempre pronta a consolarlo: sembra fosse gaia di 
umore, ed egli si compiaceva della sua familiarità quando volesse 
svagarsi. Uno de’ suoi amici, racconta il Grimarest, meravigliando 
che un uomo come lui avesse volto a tal persona il suo affetto, volle 
distrarnelo. — Che amate in quella donna lì ? la virtù, la bellezza 0 lo 


Vol. XI, Serie IU — 16 Serembre 1337, là 
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spirito? Ha i tali e tali per amanti, non è bella, è un vero scheletro, 
e non ha un briciolo di senso comune. — Lo so, lo so, rispose Mo- 
lière, ma ormai ai difetti di lei mi ci sono adattato; chi sa quanto 
dovrei penare per adattarmi alle magagne d’un’altra; e non ho nè 
il tempo nè la pazienza. — 

Nel giugno del 57 la compagnia era a Digione: i magistrati 
della città le concessero il permesso di recita, a patto che lasciasse 
novanta lire per i poveri dell'ospedale, e non mai alzasse i prezzi 
oltre a venti soldi per le tragedie e commedie nuove, e dieci per le 
vecchie. L’uomo che dava in affitto le seggiole, doveva contentarsi 
di due soldi l’una; pena, cinquanta lire di multa. A novembre o 
dicembre Molière è co’ suoi ad Avignone: nel carnevale dell’anno 
dopo a Grenoble; nell'estate a Rouen. Ma già volgeva gli occhi 
desiderosi a Parigi, dove soltanto poteva giungere alla fama; forse 
gli giovò presso il Mazarino il pittore Mignard di cui in quegli anni 
erasi fatto amico; certo è che dopo un primo contratto andato a 
monte, il 24 ottobre 1658 egli e i suoi compagni ebbero l’onore di 
comparire innanzi alle loro Maestà e a tutta la corte sopra un 
teatro fatto apposta costrurre dal re nella sala delle guardie, nel 
Louvre. La compagnia si componeva, oltre Molière direttore, dei 


due Béjart, degli attori Du Parc, Du Fresne e Croisac, e delle attrici 
Maddalena e Genoveffa Béjart, Du Parc, De Brie: undici persone in 
tutto. Rappresentarono il Nîcomede di Pietro Corneille. 


IV. 


Divenuto così il capo della compagnia che fu detta di Mon- 
sieur, il fratello del re, Molière si presentò al pubblico parigino, 
pochi giorni dopo; il 3 novembre. Più si ostinava nella tragedia, 
e peggio era: anche a Parigi, Melpomene gli fu nemica. Ed egli 
allora fece con lei quel che aveva fatto con la Du Parc, ‘landosi 
invece alla De Brie; la piantò per Talia. Così, dopo i magri incassi 
di cinque o sei tragedie, alla fine lo Stordito e il Dispetto amoroso 
richiamarono d’un tratto su lui la buona fortuna. Quasi a dispetto 
suo, egli era condotto dalla forza delle cose a divenire il principe 
de’ commediografi moderni. Ma anch'egli, come poi il Goldoni, non 
potè affrontare subito il gusto del pubblico che prediligeva le vi- 
vaci e arruffate azioni della commedia dell’arte; e dovè intanto 
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cominciare dall’apprendere egli stesso quei lazzi che co’ suoi capi- 
lavori contribuì poi a bandire dalle scene. Gli furono maestri gli 
italiani che recitavano anch'essi nel teatro del Petit-Bourbon, al- 
ternandosi le serate tra le due compagnie: e in ispecial modo quello 
Scaramuccia, Tiberio Fiorilli, di cui fu detto, come massima sua 
lode: 


Cette illustre comédien 

Atteignit de son art l’agréable manière : 
Il fut le maître de Molière, 

Et la nature fut le sien, 


Attorno al Fiorilli erano (non spiacerà trovar qui i nomi di coloro 
che Molière ebbe maestri nell’arte del recitare commedie) Dome- 
nico Locatelli, Brigida Bianchi, un Pantalone, certo Turi, un Dot- 
tore, Costantino Lelli, un Primo innamorato, Marco Romagnosi, 
e Diamantina, Beatrice Adami. (1) Ma se per le farse non disde- 
gnava giovarsi de’ loro scenarii e de’ loro lazzi, e se nello atteg- 
giamento comico del volto poterono essergli ottimi modelli, Mo- 
liere aveva già in mente di volgere sempre più la commedia a 
quella compostezza che l’Ariosto aveva per primo dedotta nella 
commedia italiana dalla imitazione di Terenzio. Lo Sfordito era 
un primo passo su tal via: il pubblico accorreva ad applaudirlo, e 
l 11 maggio ne fu fatta una rappresentazione al Louvre pel re. In- 
coraggiato a proseguire, il 18 novembre dava alle scene Le pre- 
ziose ridicole; e un vecchietto gli gridava, tra gli applausi: « Co- 
raggio, Molière! questa è la buona commedia! » La tradizione di 
quelle parole può essere falsa; ma se anche non furono dette, è in 
esse il pensiero che dovè muovere quanti amavano l’arte ad accla- 
mare il poeta, degno ormai di rinnovare gli esempii degli antichi. 
Per la prima volta traeva egli sulle scene i vizii e i difetti parti- 
colari a’ tempi suoi; non potendo studiare più a lungo Plauto e 
‘Terenzio, si era posto a studiare direttamente il gran libro della 
vita. La commedia, tanto fu il successo che ottenne, dovè subito 
essere stampata; e Molière, che vi s' indusse di malo animo, potè 
nella prefazione « salutare i signori autori, divenutigli ormai col- 
leghi. » 


(1) ApoLro Bartoti, Scenari inediti della Commedia dell'Arte. Firenze, 
G. C. Sansoni, 1880; pag. CxLuI. 
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Ma non è mio intendimento parlare delle opere di lui; mi basti 
qui rammentare che alle Preziose tennero dietro I? becco tmma- 
ginario, Don Garcia di Navarra, La scuola de’mariti, I secca- 
torî. Luigi XIV proteggeva apertamente Molière, togliendo il divieto 
posto per intrighi donneschi alle Preziose, non mai stancandosi di 
riudire lo Stordito, cassando gli ordini che a danno di lui provo- 
cava l’invidia delle altre compagnie. Nel 60, a un tratto, senza 
avviso di sorta, lIntendente degli edifici fa demolire la sala del 
Petit-Bourbon col pretesto di preparare lo spazio al futuro co- 
lonnato del Louvre: Molière corre a lagnarsene col re, e subito 
ne ottiene il teatro del Palais-Royal, ch’era il più bello di tutta 
Parigi, con un comando all’Intendente di farvi tutti i lavori ne- 
cessarii: intanto lo vuole più volte al Louvre, e lo remunera con 
seimila lire. Dopo la prima rappresentazione dei Seccatori, gl’in- 
dica egli stesso un altro tipo da aggiungervi, il suo Gran Caccia- 
tore, che mai non la faceva finita di raccontare e raccontare e 
raccontare: onde la scena settima del secondo atto in cui Dorante 
spiffera sul viso allo sciagurato Erasto un centinaio di versi, tutti 
d’un fiato. Perfino quando Don Garcia spiacque al pubblico, Luigi XIV 


lo volle rappresentato quattro volte alla corte. 

Insieme con l'autorità regale, Molière ebbe presto dalla sua 
anche quella, che non val meno, dell’arte. Tra i primi ad ammi- 
rarlo fu il La Fontaine. Dopo i Seccatori, fatti rappresentare a 
Vaux dal Fouquet nelle feste famose che affrettarono la sua ro- 
vina, scriveva così ad un amico, parlandogli del Molière: 


J' en suis ravi, car c'est mon homme, 
Te souvient-il bien qu’autrefois 

Nous avons conclu d'une voix 

Qu'il alloit ramener en France 

Le bon goùt et l’air de Térence ? 


Poco tempo dopo toccò a Molière dire quel ch'egli pensasse del 
La Fontaine. Udendo il Racine e il Boileau che se la godevano a 
tartassarlo, non potè trattenersi dall’esclamare: — Hanno un bel 
darsi da fare que’begli spiriti! quel buon minchione la sa più 
lunga di loro! (7/s n’e/faceront pas le bonhomme). 

La familiarità con Luigi XIV gli era allora fatta maggiore dal- 
l'ufficio di tappezziere reale, che, per la morte del fratello, acca- 
duta nel 60, era ricaduto su lui. Non solo poteva per esso entrare 
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nella camera dal re con maggiore facilità, ma anche gli dava modo 
di seguire da presso quegli intrighi che era a lui necessario sa- 
pere per difendere o per avvantaggiare, secondo i casi, la sua 
co mpagnia. Non volle dunque cederlo aitrui; e un aneddoto, che 
il Moland accetta per vero, ce lo mostra nell'atto di compiere 
que’suoi umili doveri. 

Un giorno, essendosi egli presentato a rifare il letto di Sua Maestà, 
il cameriere che doveva rifarlo insiem con lui se n’andò furibondo 
esclamando che con un commediante non voleva fare il servizio. 
Fra presente un cortigiano, garbato poeta; si fece subito innanzi, 
e disse a Molière: - Signor di Molière, consentite ch’io abbia l’onore 
di rifare il letto del re insieme con voi? - Narrasi anche che, avendo 
Luigi saputo di certi sgarbi fatti al suo protetto da altri officiali 
della Corte nelle mense comuni, un giorno lo fece sedere a cola- 
zione nella sua stessa tavola, gli offerse con le proprie mani un’ala 
di pollo, e fatti entrare i cortigiani: - Eccomi, disse loro, occupato 
a far mangiare Molière che qualcuno de’ miei camerieri non sti- 
ma commensale degno di sè! - È da credere o no in sì affabile bontà 
di re Luigi? Il Moland inchina al sì, il Larroumet la nega: e l’uno 
e l’altro vi fan sopra un lungo discorso. Non ne mette il conto, 
mi pare. Aneddoti di tal sorta troppo raramente hanno il pregio 
della verità; ma anche falsi attestano, poi che poterono essere in- 
ventati e creduti, alcun che di vero. E il vero sta nella protezione 
affettuosa che il re volse su Molière: non ne abbiamo un segno 
ben più importante, e non dubbioso perchè narrato da Molière stesso 
nel fatto che Luigi additò al commediografo un personaggio nuovo 
da aggiungere ai seccatori? « Io debbo, Sire, il successo che ha 
sorpassato la mia speranza, non soltanto alla gloriosa approvazione 
di che Vostra Maestà ha onorato fin da prima la commedia, ma 
anche all’ordine che Ella mi diè di aggiungere un altro carattere 
di seccatore, dandomene Ella stessa la idea; e il luogo è sembrato 
a tutti il più bello dell’opera mia. » Anche fu notato a ragione che 
il prologo de’Seccatori stessi attesta la molta familiarità del poeta 
col sovrano. « Subito che il sipario fu alzato, uno degli attori, dite 


pure ch’ero io in persona, apparve sulla scena in abito da città, 
e volgendosi al re col viso d'un uomo sorpreso, si scusò balbet- 
tando confusamente dell’essersi trovato lì lui solo, mancando il 
tempo e gli attori per dare a Sua Maestà quel divertimento che pa- 
reva si aspettasse. Ma ecco, tra venti zampilli d’acqua, si aperse 
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quella conchiglia che tutti han vista, e la Naiade che v’era dentro 
si fece alla ribalta e recitò in tono alto i versi fatti dal signor 
Pelisson per servire da prologo. » Così narra Molière in un’avver- 
tenza ai lettori. 

Stava ormai per varcare il quarantesimo anno. Giunto alla 
fama ed all’agiatezza, doveva sentirsi stanco degli amori troppo 
facili, e insieme tanto malfidi, che aveva goduti fin allora, e desi. 
derare vita più tranquilla. A moglie si scelse Armanda Béjart, so- 
rella di Maddalena, che aveva veduta crescere nella compagnia 
sotto i suoi occhi, e che era giunta in età da marito essendo, già 
sui venti anni. 

Nel Borghese gentiluomo è un dialogo tra Cleonte e il suo 
servo Coviello, che non a torto viene additato da’ biografi come 
un fedele e vivo ritratto di Armanda Béjart e dei sentimenti di 
Molière per lei. La commedia è del 70, vale a dire fu composta 
dopo otto anni di matrimonio; ma nulla importa, poi che, come ve- 
dremo, lo stato dell'animo del poeta si era di poco mutato da quando 
pensava tra sè a sposare quella bella e pericolosa creatura. Venti 
anni correvano tra l'età del marito e quella della moglie; troppi, 
perchè la bilancia dell'amore avesse a pari i due piatti; egli ge- 
loso, essa civetta, si trovavano ancora l’uno rispetto all'altra come 
innanzi di unirsi insieme. Cleonte è dunque Molière, Lucilla, di cui 
egli parla, è Armanda: egli vuole guarire dell’amor suo e si rac- 
comanda a Coviello che glie ne dica peggio che sa e può, addi- 
tandogli senza pietà tutti i difetti di lei: 


CLEONTE. Aiuta il mio dispetto; sorreggi la mia risoluzione contro tutti 
i resti d'amore che mi potrebbero parlare di lei. Dimmene, te ne 
scongiuro, tutto il male che potrai. Fammi della sua persona una 
tale pittura che la renda degna di sprezzo, e additami, perchè io 
me ne disgusti, tutti i difetti che puoi vedere in lei. 

CovieLLo. Lei, signore? Oh che bella bambola, che tocco di smorfiosa 
vi siete messo ad amare! Non vedo in lei nulla che esca dal vol- 
gare; cento ne troverete che valgano più di lei. Si comincia che 
ha gli occhi piccini. 


CLeonte. È vero, gli occhi gli ha piccini; ma tutti fuoco, però, bril- 


lanti, acuti, e giungono al cuore come nessun altro paio d’occhi al 
mondo. 
CovieLLo. Ha grande la bocca. 
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CLgoNTE. Sì, ma anche tanto carina! a vederla nascono i desiderii; è 
la bocca più graziosa, più amorosa che si possa immaginare. 

CovieLLO. Di statura non è alta. 

CLEONTE. No; ma è fatta a pennello, e tutta garbo. 

CovieLLo. Quando parla, quando si muove, finge sempre disinvoltura. 

CLEONTE. È vero, ma la sa fingere; e con quelle sue maniere riesce a 
entrare in tutti i cuori. 

CovieLLO. Quanto allo spirito... 

CLEONTE. Oh se ne ha, Coviello mio, se ne ha dello spirito! e di quello 
fine, delicato. 

CovieLLO. La sua conversazione... 

CLEONTE. È sempre colta, vivace. 

CovieLLo. Ma sta sempre seria! 

CLeonTE. 0 che vorresti uno di quei visacei che non sanno fare altro 
che ridere? che si spampanano dalla gioia? C'è nulla di più sguaiato 
di quelle che ridono a diritto e a rovescio ? 

CovieLLo. Ma insomma è capricciosa quanto ce n’entra! 

CLEONTE. Capricciosa è; d'accordo; ma alle belle sta bene tutto; si 
sopporta tutto dalle belle. 

CovieLLo, E allora, ditelo schietto che la volete amare sempre! 

CLeonTE. Io? piuttosto crepare: voglio odiarla quanto l’ho amata 


fin ora. 


Mi sfuggì detto sopra che Molière doveva a quarant' anni desi- 
derare vita più tranquilla. Rileggendo ora questa scena mirabile, 
sento di dovermi correggere: non fu il desiderio della vita tran- 
quilla, non fu la speranza d'una casa quieta ove gli crescessero 
sani e buoni i figli, che lo indussero a prender moglie; ma una 
passione vera e propria per la quale, pur sentendo quanti peri- 
coli si celavano e nella disparità degli anni e nella educazione 
della giovinetta e nella società in cui si trovavano, egli volle 
chiudere gli orecchi ai consigli della ragione, e si gettò là dove 
il desiderio impetuoso voleva. Nè con questo intendo negare che, 
come è del cuore dell’uomo, risolutosi a farla moglie sua, Molière 
non si fingesse un avvenire di amore e di pace; ma questi sogni 
nacquero dalla ipocrisia della passione, non furono essi che lo so- 
spinsero alle nozze. 

Dalle quali avrebbe dovuto rifuggire anche per la considera- 
zione che egli era stato per lunghi anni l'amante della sorella di 
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Armanda, e che questa, cresciuta tra loro, o già sapeva di quella 
loro relazione o l’avrebbe con ogni probabilità saputa indi a poco; 
nè da ciò poteva essere aiutata la tranquillità della casa loro. Ma, 
chiamato (come narra il Grimarest) marito suo da Armanda fin 
da quando ella aveva cominciato a parlare, non aveva saputo 
sottrarsi al fascino di quegli occhi e di quelle labbra di cui disse 
sì leggiadre lodi per bocca di Cleonte; e già nella Scuola de’ Ma- 
riti faceva da Aristo esporre le sue speranze: 


..... So che l’età 
È troppo disuguale, e piena libertà 
Le lascio nella scelta. Se una rendita netta 
Di quattromila scudi, se mai la più perfetta 
Tenerezza, se ogni più affettuosa cura 
Un compenso parranno a lei per avventura 
Alla età mia non pari, ella potrà sposarmi; (1) 
Se no, scegliere altrove; ch'io saprò contentarmi 
Che, senza me, le tocchi più lieta sorte. Sposa 
Altrui amo vederla anzi che a me ritrosa 
Abbia a dare la mano ..... 


Macome e perchè Armanda avrebbe dovuto rifiutarsi a nozze ch'erano 
per lei sì vantaggiose? Sposando il direttore della compagnia, do- 
veva aspettarsi le parti migliori ed una naturale supremazia sulle 
altre attrici; si assicurava un nome onorevole, anzi famoso, e 
l’agiatezza della vita. Consenti dunque di buon animo ad Aristo, 
cioè a Molière. Il contratto nuziale fu firmato il 23 gennaio 62, 
in casa della madre di Armanda, presente il padre di Molière; e 
un mese dopo, il 20 febbraio, si celebravano le nozze nella chiesa 
di Saint-Germain l’ Auxerrois. 

Se non che il nodo della questione che qui conviene sciogliere 
è sì intricato, che meglio sarà rimettere il difficile tentativo ad 
un’ altra volta. 

GUIDO MAZZONI. 


(1) La buona versione del MoreTTI, che seguo in tutti i luoghi dove 
posso, dice veramente, per errore di stampa, 0 per trascorso di penna: 


Alla d sparità degli anni ella potrà sposarmi. 


Ho corretto il verso, alla meglio. Il testo ha: réparer enti nous l’iné- 
galité d'dge. 











LA SUPERSTIZIONE NELL'ANTICA ROMA 


Le superstizioni del paganesimo e più particolarmente del pa- 
ganesimo in Roma sono quanto di più ridicolo e assurdo abbia 
mai immaginato quella miserabilissima e boriosissima razza d’ani- 
mali, che si chiama il genere umano. Avverta però il cortese let- 
tore che io non verrò qui esponendo le pratiche superstiziose, che 
costituivano Îl culto officiale, il culto, cioè, severamente discipli- 
nato nella sua origine dal sacerdozio, dai re, dal senato. Io dirò 
soltanto di quelle superstizioni che la comune ignoranza aveva 
inventate, e l'interesse degl’ impostori accreditate e diffuse, ma che 
il culto di Stato non riconosceva come legittime, e tanto meno 
insegnava o comandava. E mio intendimento di dare con ciò una 
qualche idea di quanto si pervertisse e cadesse in basso quella 
religione degli antichi romani, che pure, a mio credere, fu la prin- 
cipale se non unica causa della loro straordinaria fortuna e gran- 
dezza. 

* 
* * 

I libri dei pontefici, come si ricava da Cicerone, (1) registra- 
vano un numero assai ristretto di Numi. Invece secondo la co- 
mune credenza l'Olimpo era popolato per guisa, che nessun romano, 
per quanto pio ed erudito, avrebbe saputo dire quanti fossero, e 
tanto meno i loro nomi ed attributi. Ogni momento e fase della 
vita, ogni caso e fatto che richiamasse l’attenzione su qualche fe- 


(1) Nat. deor., 1, 8. 
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nomeno naturale o mettesse particolarmente in vista qualche in- 
dividuo, davano occasione a creare delle divinità. Nessuna repu- 
gnanza sentivasi ad accoppiare il divino con le malvagità e anche 
con le sozzure : e basti ad esempio l’indecentissimo Dio Sterquilinio. (1) 
Fra gli Dei di fantasia e quegli accattati da altre religioni era 
venuto a formarsi intorno a Giove un'assemblea di così ignobili 
vagabondi, che peggio non sarebbe riuscita se fosse stata eletta 
a suffragio universale. Luciano racconta che il vecchio figlio di 
Saturno ne fu un giorno siffattamente impensierito che Momo gli 
suggerì di nominare una giunta di sette numi, la quale sottopo- 
nesse ad accurato esame i titoli di ciascuno. Ma il Tonante, si- 
curo che gli sarebbe mancata la maggioranza, non accettò la pro- 
posta, e seguitò a governare il mondo come poteva in mezzo a 
quella turba di avventurieri e di scrocconi di sacrifizii. 

Intanto avvenne che Giove stesso in quella compagnia si guastò, 
nè più accennava col capo immortale, nè faceva tremare l’uni- 
verso. Divenuto impotente e vanesio, si dovè pensare ad asse- 
gnargli sul Campidoglio un littore, che lo difendesse, uno schiavo 
per annunziargli le ore, e un gentile garzone per ungerlo e pro- 
fumarlo. E in simil guisa bamboleggiarono tutti gli altri Dei mag- 
giori e minori. A Giunone e a Minerva alcune donne fingevano 
ogni mattina di racconciare i capelli, mentre due ancelle tenevano 
loro davanti uno specchio. (2) Esculapio, il Dio benefico, non ren- 
deva la salute che con rimedii da ciarlatano e miracoli sciocchi. 
Un certo Eufronio, ammalatosi di tisi, riuscì a placarlo bruciando 
i libri di Epicuro, dai quali era stato indotto all’ empietà, impa- 
standone le ceneri con cera molle e ricoprendosi con quel curioso 
medicamento il ventre ed il petto. Ma più maravigliosa fu la gua- 
rigione del gallo di Tanagri, il quale rimasto ferito in un piede 
venne portato nel tempio del Dio, e qui d’improvviso fu veduto 
allungare la zampa, e saltellare, e scuotere giocondamente il collo 
e la cresta. Esculapio l'aveva risanato, perchè cacciatosi tra le 
fila dei coristi ne aveva col suo canto accompagnate le pre- 
ghiere. Di pari passo con l’imbecillità degli Dei crescevano l’esi- 
genze e la tracotanza degli adoratori. I devoti accostavano la bocca 
agli orecchi degl’idoli, ed ivi sussurravano le loro orazioni, nelle 


(1) Serv. in Geor., l, 21. 
(2) SENECA, Ep., 95. 
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quali d’ordinario non chiedevano che salute e ricchezze. Se però 
le domande rimanevano inesaudite, il dispetto gli faceva prorom- 
pere in improperii e bestemmie, e il povero Giove, come i santi 
del lazzarone napoletano, non raramente veniva anche gettato a 
terra e calpestato. 

Di Genii buoni e cattivi, di Larve scappate dall'inferno erano 
piene le città e le campagne. Più tormentosi delle mosche, perchè 
invisibili e impalpabili, ronzavano intorno alle cose od agli uomini, 
che avevano in custodia o che volevano mandare in rovina, senza 
dar tregua nè riposo mai. Nel sonno e nella vigilia, muovendosi o 
stando fermi, i romani erano sicuri d'avere ai fianchi il fastidio 
d’un Dio. Nel mettersi a sedere c’era pericolo di schiacciarne qual- 
cuno. Per allontanare dalle case il Dio Incubo, che amava d’acco- 
vacciarsi sotto il letto delle puerpere, tre uomini robusti erano 
obbligati a far notte e giorno una ronda armata, e l’arme più ef- 
ficace era la granata; (1) la famosa granata, sulla quale nel medio 
evo cavalcavano le streghe sotto il noce di Benevento, e che an- 
cora qualche vecchia montanara nasconde dietro l’uscio, per co- 
stringerle a farsi conoscere, se mai sotto false apparenze chiedes- 
sero un’insidiosa ospitalità. 


* 
* E 


Da questo sminuzzamento del divino, dalla possibilità sua di 
manifestarsi con qualsiasi atto e sotto qualsiasi forma derivava la 
credenza che nulla avvenisse per legge di natura, ma che in ogni 
cosa 0 caso di questo mondo, in ogni rivoluzione o fenomeno ce- 
leste, in ogni funzione degli organismi si contenesse un segno del 
soprannaturale, e fosse scritto un avvertimento di qualche spirito 
o potenza occulta. Perciò la fede cieca nei presagii e l’arte d’inter- 
pretarli per istenebrare l’avvenire e l’ignoto e regolarsi sul fare 
o non fare. 

Un romano non camminava, non mangiava, non dormiva, non 
prendeva moglie, non trattava affari, qualora non sapesse se gli 
succederebbe bene o male. Perciò la repubblica erasi fabbricate o 
avea prese dagli Etruschi la scienza augurale e l’aruspicina, nè 
radunava comizii, nè intraprendeva una guerra senza aver prima 
diligentemente osservato come volavano gli uccelli, come folgorava 


(1) S. Acosr., Civ. Dei, vi, 9. 


tor re” 
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il firmamento e come palpitavano le viscere degli animali offerti 
in sacrifizio, I privati fecero lo stesso, e si crearono un vademecum 
augurale tanto più piccino e balordo, quanto più piccini sono gli 
interessi individuali di quegli d’uno Stato. 

Un serio affare era per quei nostri antenati il mettersi in 
viaggio. Bisogna sapere che ogni nove giorni ricorrevano le nun- 
dine, ricorreva, cioè, il giorno di mercato, in cui venivano i cam- 
pagnoli in città a vendere, a comprare e a prendere notizia dei 
progetti di legge o dei candidati alle magistrature. Il quinto poi 0 
il settimo giorno del mese cadevano le none, che con le calende 
e gl’idi dividevano il mese in tre parti ineguali. Avviarsi per un 
viaggio il giorno dopo le nundine o il giorno dopo le none sarebbe 
stato di cattivo augurio. Nell’impero a questi due giorni infausti 
si aggiunse il sabato, festa degli ebrei. Cosicchè v’erano otto giorni 
in ogni mese, nei quali si credeva pericoloso di muoversi. In oggi 
abbiamo il venerdì; il solo venerdì ci fa paura; si è dunque pro- 
gredito, poichè i giorni infausti sono ridotti alla metà. Ma non 
c'è da rallegrarsi troppo; per arrivare a questo bel resultato ci 
sono voluti 18 secoli di cristianesimo e tre secoli di rinnovamento 
scentifico. 

Venuta la mattina della partenza, la prima cosa era di affac- 
ciarsi alla finestra e di guardare se fosse caduta la rugiada. Se 
non era caduta, un romano prudente disfaceva i bagagli e tornava 
a letto. Se era caduta, poteva mettersi le scarpe, ma guardando 
bene di non sbagliare di piede. Se poi appena fuori dall’uscio gli 
capitava d’incontrare un disgraziato che zoppicasse dalla gamba 
destra, del viaggio non si discorreva più per un pezzo. Lungo il 
cammino, era una gran felicità vedersi passare accanto un lupo colla 
gola spalancata. Ma guai a chi si tagliasse le unghie o i capelli! Non 
erano permesse queste delicate operazioni che nei viaggi di mare, 
quando però il cielo oscuravasi, l’aquilone fischiava e la tempesta 
flagellava i fianchi del bastimento. (1) Donde consegue che in un 
viaggio di tre o quattro mesi con mare placido i peli e gli artigli 
avevano tempo di crescere in modo da far gola a una scimmia. 
Tagliarsi le unghie del resto non era lecito neppure nei giorni 
delle nundine. Nessuna contrattazione sarebbe riuscita felice- 
mente. Ma qui il mistero si spiega con la spudorata rapacità dei 


(1) Per., 104, 
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mercanti ed usurai romani, fra i quali figurano in prima linea il 
saggio Catone e il virtuoso Bruto, che prestavano il denaro al 
dieci per cento al mese. Gli unghioni a costoro stavano ottima- 
mente. 

* 

* * 

Ora vediamo un romano a cena. Saturnino avendo invitato i 
parenti e gli amici, ha messo un servo di sentinella alla sua porta 
per avvertirli, appena arrivino, di non traversare la soglia spin- 
gendo innanzi la gamba sinistra. Gl’invitati, che ben conoscono 
a quali gravi conseguenze gli esporrebbe una simile sbadataggine, 
se ne guardano bene, e penetrati nel triclinio si sdraiano sui tre 
letticciuoli non d'altro curandosi che di fare onore alle profuse 
vivande. Il padrone di casa al contrario è tutto in faccende. Per 
prima cosa conta i suoi commensali almeno un paio di volte per 
assicurarsi che non sono in numero dispari. Il numero dispari 
l’obbligherebbe a pregar qualcuno d'andarsene o a far sedere fra 
i commensali magari uno schiavo. Noi fra i numeri dispari non 
consideriamo come disgraziato che il 13. Anche in questo dunque 
abbiamo fatto un notevole progresso. Vengono in tavola le lu- 
mache e le uova, con cui si dà principio alla cena. Saturnino le 
succia e poi con la punta del coltello non manca di far tre buchi 
nei gusci. (1) Se qualcuno durante il pasto introduce il discorso 
sugl’incendi, che in Roma erano frequentissimi, butta di nascosto 
uno spruzzo d’acqua sotto la tovaglia. Viceversa se per caso ode 
strillare un gallo, butta sotto la tovaglia uno spruzzo di vino. Uno 
starnuto rumoroso lo farebbe saltare di gioia; invece uno star- 
nuto leggero lo fa rabbrividire, e, salutato lo starnutante, si mette 
lesto lesto a masticare un pezzetto di pane, perchè assolutamente 
non si può cessar di mangiare dopo un così disastroso avveni- 
mento; lui e tutti gli altri anderebbero incontro a sciagure ter- 
ribili. Credete voi che sfuggendogli di fra i denti e cadendogli in 
terra un pezzetto di carne, lo lascerebbe divorare dai gatti? Nien- 
t’affatto; egli lo raccatta, si guarda bene dal soffiarvi sopra e dal 
ripulirlo, e intrepidamente se lo ricaccia in bocca. Povero Satur- 
nino! è da compatirsi ; se non facesse così, bisognerebbe che s’alzasse, 
che andasse nell'atrio e bruciasse il pezzetto di carne sull’altare 


(1) PLinIO, xXxvuI, 2. 
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domestico. Alla fine della cena i suoi invitati cominciano a que- 
stionare con voci rauche scagliandosi ignobilmente cuscini ed ol- 
traggi. È una cosa che accadeva sovente anche alle cene senato- 
riali e imperiali. Effetti del generoso falerno, penserà il lettore. 
Ebbene no. Saturnino, che pure ha ricevuto un'istruzione degna 
della classe illustre a cui appartiene, giudica subito che qualche 
suo nemico ha nascosto nelle anfore una pietra addentata da 
un cane. 

Ma giacchè siamo con questo giudizioso Saturnino, restiamoci 
un altro poco. Fra otto giorni deve celebrarsi il suo matrimonio. 
Tavolette cerate e profumate lo hanno annunciato alle dame leg- 
giadre, che devono compir l’officio di pronube, e che stanno pre- 
parandosi per l'occasione le stole nuove e le tuniche azzurre ri- 
camate a fiori d'argento. Fatica sprecata; sesterzii gettati via. Il 
matrimonio non si celebra più. Corrono da Saturnino, gli do- 
mandano la causa, ed egli risponde: « Per Castore! io non posso 
ammogliarmi sotto l’impressione di funesti presagii; jeri un cane 
nero è penetrato scodinzolando in casa mia; una serpe m'è ca- 
duta nell'atrio dall’impluvio e un galletto ha cantato con voce 
straordinariamente squillante. L’indovino mi ha proibito le nozze 
e l’aruspice mi ha consigliato di rimandarle al prossimo autunno.(1) 
Hanno ragione; il canto del galletto vuol dire che la moglie pren- 
derà su me il sopravvento, e strillerà e taroccherà dalla mattina 
alla sera; il cane nero significa che mi sarà infedele, e il serpente 
che mi avvelenerà. » 

Raccogliamo qui in gruppo altri segni e prognostici buoni e 
cattivi. Un edifizio stava per rovinare quando i ragni smettevano 
di filar la tela e i topi scappavano via dalle cantine. Un dente 
nero fra due bianchi era indizio certo di persona bugiarda. Sen- 
tirsi fischiar gli orecchi, altro indizio che qualcuno parlava dei 
fatti nostri: un malevolo, se fischiava l'orecchio destro; un amico, 
se fischiava l'orecchio sinistro. Congettura superstiziosa, ma assai 
gentile era la seguente. Allorchè i romani passeggiando per la via 
Appia, tutta fiancheggiata di stupendi monumenti sepolcrali, ve- 
devano su qualche tomba le viole, germogliate e fiorite natural- 
mente, suolevano dire: «in quella tomba fu di sicuro deposto e 
deve riposare un uomo onesto. » Molti però si astenevano dal leg- 


(1) Ter., For., v., 4, 24. 
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gere gli epitaffi credendo che una tal lettura facesse smarrire la 
memoria. 

* 

* * 

Per fortuna contro tutte le jettature, fascini e influenze ma- 
lefiche la saggia antichità non era sprovvista di prelibati rimedii, 
di scongiuri efficaci e di talismani portentosi. Ne abbiamo già ve- 
duto adoperare qualcheduno da Saturnino al suo pranzo. Ma ne 
possedeva assai più, ne possedeva una quantità infinita, mentre 
adesso, poveri noi, non abbiamo che il cornetto di corallo. E non 
solo possedeva formule e specifici per prevenire e tener lontani i 
mali futuri, ma anche per cavarsela senza medico e con poca 
spesa in ogni contingenza di slogature, di febbri, di dolori ai denti 
ed altri repentini accidenti. 

Contro i malefizii in genere giovava assai inghiottire ogni 
mattina a digiuno un capo d’aglio, oppure ungere con grasso di 
maiale gli stipiti della porta di casa. Chiunque, e fosse pure un 
parricida, volesse godersi un sonno tranquillo, non aveva da far 
altro che prender prima di coricarsi un boccone di carne di lepre. (1) 
Siccome però la lepre legittima non sempre può aversi quando 
si vuole, i signori preferivano di tenere a capo del letto in un 
abitino di lana una zanna d’jena. Preservativo più costoso, ma 
più durevole contro le illusioni e i terrori notturni. 

Nell'anno 478 una fiera pestilenza sterminò due terzi della po- 
polazione romana. Da quel tempo in poi in tutte le case custodi- 
vansi dei serpenti, i quali, a quanto racconta Seneca, finivano per 
addomesticarsi in modo che strisciavano dappertutto senza timore, 
e s'insinuavano innocuamente perfino sotto le tuniche e le gon- 
nelle. Nè alcuno osava fare uno sgarbo a quelle immonde bestie, 
così fredde, viscide e bavose. Erano sacre ad Esculapio. 

Montando in cocchio si usava di ripetere per tre volte di se- 
guito certe parole barbare e senza senso. Come la medaglia di 
San Venanzio, liberavano dalle cadute. (2) Per troncare le terzane, 
non c’era di meglio che raschiarsi le unghie. Con la raschiatura si 
formava poi un impasto, una pallottola, che appiccicata sulla porta 
del vicino, gli trasmetteva la malattia. Ma chi sentiva una giusta 


(1) PLINIo, xxvu, 8. 
(2) PLINIO, xxvni, 2. 
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repugnanza per questo rimedio, più volentieri sperimeutava qual- 
che decotto di verbena, che doveva però cogliere od aver colta 
con la mano sinistra sul principio della canicola badando di non 
esser veduto nè dal sole nè dalla luna, e dopo aver prima ver- 
sato sul terreno circostante un vasetto di miele. 

Imparino, imparino le buone madri di famiglia questo ricet- 
tario di medicina domestica utile al corpo e allo spirito. Hanno 
esse qualche bambino adorato, e saviamente bramano che cresca 
senza le aliucinazioni e gli sgomenti della paura? gli fascino il collo 
con una pelle di lupo. Vogliono che i denti gli spuntino senza farlo 
soffrire? gli attacchino alla camicia i primi.denti, che spuntano ai 
pulledri. Chi è soggetto alle flussioni d’occhi, tenga una mosca rin- 
voltata in una punta del fazzoletto. Chi sente nella pianta o sulle 
dita dei piedi certe durezze pungenti e tormentose, non ha che da 
dire a digiuno 27 volte: Terra, pigliati il mio dolore, e ogni volta 
dovrà compiacersi di sputare. 

Contro i tumori altre formule consimili ed altri sputi. Per una 
gamba rotta la formula era questa: Hvat. Hanat. Ista. Pista Sista. 
Domiabo. Domnaustra. Oppure: Huat. Huat. Huat. Ista Sis. Jar. 
Sîs. Ardaunabon. Dumaustra. (1) Per risolvere le malattie inte- 
ressanti qual rimedio più semplice di questo? Si cerca un sasso, 
con cui siano stati uccisi successivamente in tre colpi un uomo, 
un cignale e un orso; si gitta in alto dalla strada in modo che 
passi sul tetto della casa, dove giace l’inferma, e cada dalla parte 
opposta. La partoriente poche ore dopo potrà alzarsi e andare a 
passeggiare. 

Dopo i rimedii, i segreti per ottenere i favori dei potenti, della 
fortuna, dell'amore, della gloria. Nessuno avrebbe mai potuto su- 
perare in guerra chi si fosse unte le membra col grasso di leone. 
Nessuno avrebbe potuto aver ragione in giudizio contro chi si fosse 
unto col grasso di drago, e legato l’avambraccio coi nervi d’un 
cervo. La spina del drago agevolava inoltre l’accesso ai palazzi 
dei grandi, e gli disponeva alla cortesia. (2) Nelle aste pubbliche 
il mescolare furtivamente delle fave agli oggetti in vendita ani- 
mava la gara. (3) I ladri potevano rubare con la certezza della 


(1) Caro RR., 160, 
(2) PLINIO, xxIx, 4. 
(3) PLinio, xvui, 12, 
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impunità qualora si portassero addosso un cannello di carbone tra- 
fugato al rogo dei cadaveri.(1) La solita lepre mangiata per sette 
giorni di seguito faceva per altrettanti giorni apparir belli i brutti. 
Con lo strappare un certo pelo dalla coda del lupo si conquistavano 
e intenerivano i cuori insensibili; però, e qui era il difficile, biso- 
gnava strapparlo a un lupo vivo, perchè strappato a un lupo morto 
non avrebbe fatto l’effetto. Un amante timido, che bramasse sapere 
se era corrisposto, pigliava un seme di qualche frutto, e stringendolo 
fra l'indice e il pollice lo faceva sgusciar via; se toccava il sof- 
fitto, era corrisposto. Infine ecco un bel segreto per i mariti: il 
cuore d’un gatto applicato sul seno d’una moglie addormentata 
l’obbligava a rivelare tutte le sue infedeltà. (2) 


* 
* E 


Di tali scempiaggini e baggianate potrebbe empirsi un volume. 
E ho dato solo un saggio degli augurii, dei rimedii, dei talismani a 
conoscenza d’ognuno e d’uso giornaliero. Verano poi quegli, in 
maggior copia e più ciecamente creduti utili e veri, che per me- 
stiere, e in buona o mala fede, spacciavansi dai caldei, dai maghi, 
dalle maghe, dai sortieri, dagl’ ispirati, dagl’interpreti.(3) I quali 


tutti si brigavano di prevedere il futuro, o di scoprire e rivelare 
fatti lontani e occulti; chi contentandosi di tirare a indovinare e 
chi vendendo insieme ricette; chi valendosi di metodi innocui e chi 
di metodi così perniciosi che più volte costrinsero la pubblica am- 
ministrazione a rigorosi provvedimenti, non sì tosto però promul- 
gati che revocati. Tanto gli difendevano la generale credulità ed 
ignoranza ! 

I caldei predicevano i destini dell’uomo al momento della sua 
nascita con operazioni e calcoli astronomici, e perciò sotto questa 
denominazione si comprendevano anche i genetliaci, i matematici 
e gli astrologhi; i maghi e le maghe indovinavano per via d’in- 
cantamenti, d’ammaliamenti e di sacrifizii; i sortieri per mezzo di 
scritture e figure simboliche; gl’ispirati per furore profetico; gli 
interpreti per divinazione spontanea. 

I caldei o astrologhi erano così detti, perchè l’arte loro veniva 


(1) ArLian., Animal, 1, 38. 

(2) PLinio, xx, 19, 4. 

(8) Caldei, magi, sortilegi, harioli, conjectores. 
Vol. XI, Serie I — 16 Settembre 1887, 
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dalla Caldea. Non v'è dubbio che il caldeismo fosse generato dal. 
l’amore paterno accoppiato alla fede nella vita e intelligenza degli 
astri. Quali sono infatti quei genitori, che guardando teneramente 
dentro la culla il loro bambino non dimandino a sè stessi: sarà 
felice? sarà forte? sarà ricco? Se un figliuolo venendo alla luce 
non piangeva, i romani aveano ciò per funesto presagio. Livia per 
conoscere il destino di suo figlio Tiberio tenne caldo sul proprio 
seno un uovo di gallina, finchè non si schiuse e non venne fuori 
un pulcino con una cresta magnifica. Ma queste pratiche non pa- 
revano a buon dritto abbastanza sicure, e i più portavano il figliuolo 
all’astrologo, perchè spiasse sotto quale congiunzione e influsso di 
stelle fosso nato, e traesse l'oroscopo. Non infrequentemente inter- 
rogavano l’astroiogo anche gli adulti, e in tal caso l’astrologo in- 
dagava e studiava la posizione degli astri allorchè nacque l’inter- 
rogante, e risalendo dal noto all’ignoto ne costruiva il /ema natale. 
Il segno della Bilancia e la congiunzione di Giove e Venere erano 
felici; infelici la costellazione del Capricorno e la congiunzione di 
Marte e di Saturno. Una stella errante annunziava vita vagabonda ; 
un astro di tenue luce, vita tranquilla; una stella al tramonto, 
vecchiezza prematura; un astro vivido e ardente, passioni forti, 
coraggio, disposizione al comando. 

È giusto riconoscere che l’esercizio in buona fede del caldeismo 
trapassato poi nel medio evo sotto il nome di astrologia giudiziaria 
richiedeva molte e serie cognizioni e un non facile studio per 
acquistarle. Meno assai ne richiedeva la magia, la quale pure tra- 
passò nel medio evo, e giustamente si reputava dalla Chiesa e 
dalle persone savie una superstizione infame e crudele. Infatti i 
maghi si proponevano specialmente di modificare il destino secon- 
dando le più tristi cupidigie, procacciando vantaggi illeciti, adope- 
randosi perchè imminenti danni e pericoli cadessero sul capo o la 
proprietà altrui. Si temeva della grandine ? il mago se ne assicurava 
e la mandava a flagellare il campo del vicino. Si temeva che l’im- 
peratore condannasse qualcuno alla morte? il mago se ne assicu- 
rava e faceva una malia contro l’imperatore. 

Pur tuttavia si ha indizio che anche i maghi o almeno alcuni 
di essi possedessero qualche lume di scienza, e conoscessero certe 
forze intime della natura quali sarebbero quelle, che dànno luogo 
ai fenomeni dell’ipnotismo e del magnetismo animale. Gli specchi 
magici, dei quali ha parlato competentemente il Mancini nel fa- 
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scicolo 16 ottobre 1886 di questo periodico, sono una prova che i 
maghi non erano digiuni di talune proprietà dell’ottica e della geo- 
metria. Quanto all’ipnotismo è notevole il fanciullo magico d’Apu- 
leio. Sceglievano un fanciullo sano, bello e sagace: l’ungevano di 
profumi inebrianti, e obbligandolo a fissare un punto lucido, lo 
immergevano in un sonno profondo. Poi lo interrogavano, e il fan- 
ciullo così addormentato rispondeva giusto anche su cose, di cui 
non poteva aver conoscenza. I nostri magnetizzatori non operano 
diversamente. 

Circa alle maghe (1) non ho che da ricordare la maga Erittona 
di Luciano e le tre maghe famose d’Orazio, Sagana, Canidia e Veia. 
Da questi scrittori si ricava quanto fossero micidiali e più temibili 
dei maghi. Poichè pur troppo è vero che se le donne si mettono 
a fare il male, non si arrestano a mezza via, e danno dei punti 
agli uomini. Le maghe romane frequentavano la notte le sommità 
dell’Esquilino, dove crocifiggevansi gli schiavi, e si aggiravano fra 
le sepolture. Orazio le descrive vestite di nero, coi capelli ispidi e 
lunghi, con le unghie forti e aguzze per raspare nella terra, scalze, 
pallide, sozze, ululanti. Evocavano le anime dei morti, Ecate, Ti- 
sifone e altre divinità infernali per interrogarle con operazioni in 
parte ridicole, ma in parte barbare e raccapriccianti. Canidia e le 
sue compagne per comporre un filtro amatorio aveano rubato e 
portato nella loro tana un bambino, che spaventato piangeva a 
calde lacrime, e si raccomandava che non lo tormentassero. Canidia 
fece bruciare dello zolfo, dei rami di fico selvatico e di cipresso, 
delle uova asperse di sangue di ranocchia, delle penne di civetta, 
delle erboline appena spuntate e recise al chiaro di luna con una 
falcetta di bronzo, e delle ossa strappate dalle fauci d'una cagna 
rabbiosa. Sagana intanto innaffiava la terra con acqua attinta 
nel lago Averno e Veia scavava una fossa, dove il bambino 
venne seppellito fino al collo, perchè vi morisse lentamente di fame 
circondato da vivande appetitose, che non poteva mangiare. Quando 
fu spirato, col midollo e col fegato disseccati dal desiderio e dalla 
collera composero il filtro e trafissero più volte con uno spillo nel 
lato del cuore un'immagine di cera, spalmata di veleno. (2) Questi 


(1) Si chiamavano anche sagae dal verbo sagire che significa sentire de- 
licatamente. 

(2) Talune di queste operazioni, non riferite da Orazio, sono state qui 
riunite e raccolte da varii autori e dagli scoliasti. 
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filtri amatorii o tessalici per vendicarsi d’un amante, per obbli- 
garlo alla costanza e via discorrendo erano allora e lo furono per 
un pezzo assai ricercati, ed è rimasta memoria d’ una Gratidia pro- 
fumiera napolitana, che ne fabbricava dei potentissimi in forma di 
bevande, e con ogni sorta di sostanze sempre pericolose alla salute. 
Ah! povere e incaute le ragazze, che trangugiavano quelle infu- 
sioni nella speranza di ritrovare la pace perduta, di placare con 
una stilla di balsamo gli strazii d'una cocente passione! Seneca 
ad una giovinetta, che voleva consultare una maga sulla fedeltà 
del suo fidanzato: « Figlia mia, disse, io ti suggerisco un filtro senza 


droghe, senza sughi di piante alpestri e senza incantamenti: ama. 


e sarai amata. » Ma pur troppo non sempre vaie alle infelici donne 
amare sinceramente per esser corrisposte con eguale sincerità. 

* 

* * 

Rimane a parlare brevemente dei sortieri, degl’ispirati e degli 
interpreti. I sortieri, come lo dice il nome, si rimettevano alla sorte. 
Per lo più disegnavano o scrivevano certi loro simboli e oracoli 
a doppio senso su cubi di piombo o d’abeto, che mescolavano den- 
tro un’urna estraendoli a caso. Ma varii modi veramente avevano 
a disposizione: il precipitare o il salire dei piatti delle bilance o di 
due nocciole in un vaso d’acqua, il versamento lento o rapido della 
farina per i fori d’un vaglio, il guizzo dei vermi nel formaggio an- 
dato a male, e molti altri. 

Gl’ ispirati, che improvvisavano per furore profetico, suolevano 
eccitarsi con un liquore stillato dalle radiche della pianta Wha/ica- 
cabon. (1) Si ubriacavano in sostanza. Gl’interpreti più furbi degli 
altri si erano dati alla specialità lucrosa della spiegazione dei so- 
gni, nella cui virtù, sia che fossero creduti ammonimenti celesti o 
effetti naturali di cause naturali, i popoli antichi, e non i romani 
soltanto, ebbero tutti una fiducia illimitata. Pensate: l’imperatore 
Augusto, che pur fu saggio e grande, per obbedire a un sogno, si 
portava ogni anno a giorno fisso in un luogo determinato, ed ivi, 
stesa la mano ai passeggeri, si metteva in tasca le monete di rame 
che gli porgevano come a un mendicante. Marco Aurelio, più saggio 
e più buono d’Augusto, si curava le vertigini con medicamenti ri- 
velati in sogno. Per suggerimento di sogni scrissero i loro libri 


(1) PLinio, xx, 31. 
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Galeno, Plinio e Dione Cassio. E sempre per la stessa causa fu anche 
scritto da Artemidoro d’Efeso il libro dei sogni, dove s’insegna a 
spiegarli, e si avverte che sogni spiegabili e veraci sono quegli di 
persone sane e che si fanno verso la metà della notte. Del modo 
d’interpretare i sogni non darò che un unico saggio : sognando uova 
si credeva sicuro che in qualche ripostiglio della casa fosse sot- 
terrato un tesoro, perchè nell'uovo è il giallo e il bianco, ossia, 
l’oro e l'argento. (1) 

* 

* * 

Gl’indovini dei ricchi si davano aria d’ importanza, nè rispon- 
devano a inviti, se non quando sapevan di certo che sarebbero 
stati pagati con profumata larghezza. Quegli dei poveri parte eser- 
citavano il mestiere nella città e parte nelle campagne, dove a 
smunger denaro ai villani piamente vagabondavano perfino i preti 
di Cibele, che legata sopra un asino si portavano dietro a proces- 
sione la statua della Dea venerata. In città gl’indovini aspettavano 
i gonzi nel Velabro fra i pesciaiuoli, i mercanti d’olio e i taver- 
nieri, oppure nel Circo Massimo, molto frequentato come luogo di 
passaggio fra il Campo Marzio e la porta Capena. Di femmine in ispe- 
cie, che volevano sapere la loro sorte, eravi colà sempre folla dalla 
mattina alla sera. Appena una donna si faceva innanzi all’indovino, 
questi per prima cosa la consigliava a far di corsa il giro del Circo. 
Era, diceva, una lustrazione necessaria prima d’interrogare il de- 
stino. Quando la disgraziata tutta in sudore ed ansante avea com- 
piuta quella corsa di circa un miglio, l’indovino, fingendo di riflet- 
tere profondamente, esaminava i tratti sconvolti della sua faccia 
e le linee delle sue mani. Poi le comandava di sbacchiare più volte 
di seguito la lingua contro il palato e di prendere nell’urna il cubo 
misterioso, ne’ cui segni leggeva o si faceva leggere le promesse 
dell’avvenire. (2) 

* 
* * 

Ma se da questo fatterello e da tanti altri simili, che ho rac- 
contati, si può trarre la certissima conseguenza che il ciarlatane- 
simo, l’impostura, la mala fede aveano diffusa come una peste l’arte 


(1) Cicer., De Divin., n, 65. 
(2) Grov., S, 6, 588. 












22 LA SUPERSTIZIONE NELL’ANTICA ROMA 


dell’indovinare, non per ciò ogni indovino era un impostore. Anzi s1 
può affermare che nell’efficacia dei loro trovati bislacchi credes- 
sero quegli stessi che gl’immaginavano, benchè gl’ immaginassero 
col proposito di far guadagno o di far del male. Ma il fine cattivo 
o interessato non importava, dacchè gli Dei fossero più impostori, 
più adulteri, più venali della moltitudine, che si prostrava davanti 
ai loro simulacri. E veramente chiunque poteva stimarsi capace 
di scoprire atti e formule, che seducessero o costringessero la vo- 
lontà divina, dal momento che l’azione sua molteplice, appassio- 
nata, capricciosa e pervertitrice delle leggi, che reggono la vita 
e l'universo, era ammessa come un dogma, che neppure i più scet- 
tici osavano impugnare. Il fato tenebroso e mal definito riusciva 
impotente contro questo politeismo tanto prodigo d’oracoli e di 
miracoli, e tanto attivo e procacciante. Esso, rispetto almeno alle 
moltitudini, paralizzò per guisa e così a lungo lo svolgimento li- 
bero del raziocinio umano, che c’ è da vergognarsi di essere uomini 
pensando quanta fatica sia loro costato a servirsi del cervello, e 
c’è da invidiare le bestie, che, guidate dall’istinto, raggiungono 
sempre e dirittamente i fini dell’esistenza. 

Cicerone, fu tra i pochissimi che si sforzò di dare ai suoi con- 
cittadini una più giusta idea della provvidenza divina, e dimostrò 
pure, ma inutilmente, la vacuità dell’astrologia giudiziaria, che in 
Marco Manilio ebbe perfino il suo poeta ed elegante poeta. Per 
capire che era un’aberrazione basta oggi riflettere che migliaia 
d’individui nati sotto la stessa costellazione in nulla poi si rasso- 
migliano nè quanto al fisico, nè quanto al morale, nè sotto i ri- 
spetti della felicità e della fortuna. Eppure anche l’astrologia giu- 
diziaria sopravvisse alla rovina del paganesimo, e non già come 
qualcuno di quei volgari pregiudizii, di cui ho fatto cenno; gli so- 
pravvisse come sistema scentifico, e ha durato fino all’età moderna. 
Ma v'è un’altra ben più terribile, e non meno irrazionale aberra- 
zione, che ha durato sino al secolo scorso: la tortura. Come si 
spiega ciò? Come si spiega che il buon tempo antico, così alcuni 
lo battezzano e lo invocano, abbia dilapidati i secoli dietro ad assur- 
dità vane o malvage, per demolire le quali un ragionamento piano, 
semplice, naturale era più che sufficente? 
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* 
* * 

La prima e copiosa fonte delle superstizioni fu senza dubbio 
la religione, ma questo è così evidente che non bisognano parole 
a dimostrarlo. Anche senza l'indagine d’altre cause, ognun com- 
prende quanti errori e menzogne dovessero scaturire dai riti di 
una religione, che chiedeva sacrifizi di sangue, che spiava presagi 
nelle viscere delle vittime, nel volo degli uccelli, nel pasto dei 
sacri polli, e che attribuiva virtù fatidica agli acrostici sibillini. 
È perciò da domandarci piuttosto come mai in una religione si- 
mile, la quale compenetrava tutta la vita del cittadino, poterono 
i conquistatori del mondo trovare i fattori della loro grandezza. 
E la ragione a me par questa. Tutte le religioni sono intinte più 
o meno di superstizione, ma il culto empirico e superstizioso, anche 
se sovrabbondi, non impedisce che raggiungano il loro fine. Anzi 
quanto più le pratiche del culto sono inintelligibili e paurose, tanto 
più legano gli spiriti semplici, e gli fanno concordemente intenti 
verso il fine medesimo. Or la religione di Numa, materialistica 
nella forma, fu nella sostanza rivolta ad un fine spirituale, ad un 
ideale altissimo di gloria. La gloria parve così cara, seducente 
e desiderabile ai Romani come la bellezza ai popoli ellenici. Più 
ancora: la gloria fu ai Romani quello che è la beatitudine eterna 
al cristiano. Religione e gloria s’identificavano come nel cristia- 
nesimo religione e carità. Ed ecco perchè l’eroe del poema virgi- 
liano è chiamato pio. (1) 

L'’efficace e feconda armonia tra la religione, l'amor di patria 
e la gloria doveva di necessità produrre frutti maravigliosi, e gli 
produsse infatti, finchè lo Stato non si lasciò sfuggire di mano la 
direzione e la sorveglianza del culto. Quando lo Stato s’infiacchi 
e corruppe, le pratiche religiose rimasero, ma i privati mentre da 
un lato con la logica della ignoranza le moltiplicarono e peggio- 
rarono, dall’altro se ne servirono non più per l’onore e utile pub- 
blico, ma per conseguire l’appagamento degl’individuali appetiti e 
bisogni. La religione per conseguenza si snaturò, ossia non fu più 
religione, perchè non legava più le volontà in un eccelso e comune 
scopo di perfettibilità civile, nè riscaldava i cuori col desiderio di 


(1) Vedasi Tosti, Prolegomeni alla Storia della Chiesa. Periodo primo, 
cap. Il 
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un bene immateriale e immortale. Ma se l’indebolirsi del Senato 
e del principio d’autorità fu causa del disfacimento religioso, questo 
poi a sua volta affrettò la decadenza politica. Il che vorrei che 
fosse ben considerato dalle nazioni moderne, le quali tra la civiltà 
e la religione non vedono alcun nesso necessario e nemmeno utile 
soltanto. 1l dottrinarismo superbo, vario, discorde è forse una guida 


più sicura degli ammaestramenti dell’esperienza, delle lezioni della 
storia? 


VALENTINO GIACHI. 


























L'ISTITUTO STORICO ITALIANO 


L'Istituto Storico Italiano, fondato col regio decreto del 25 no- 
vembre 1883, ha tenuta nei giorni 30 e 81 maggio, 2 e 3 giugno 
decorsi la sua terza sessione plenaria, e segnato con questa il pro- 
prio passaggio dalle stadio della preparazione al campo de?'fatti. 
Per ciò appunto stimiamo utile d’ intertenere ora sovra di esso un 
po’ largamente i lettori della Nuova Antologia. 

Giusta le disposizioni del citato decreto, « l’ Istituto si compone 
di quindici membri, undici dei quali singolarmente delegati dalle sei 
regie deputazioni e dalle cinque società di storia patria ora esi- 
stenti, gli altri quattro nominati dal ministro della pubblica istru- 
zione » ; ha sede in Roma, e corrisponde direttamente col ministero 
da cui dipende. Attualmente fanno parte dell'Istituto: Bartolomeo 
Capasso, Cesare Correnti, Francesco Crispi e Pasquale Villari, eletti 
dal Governo; Cesare Cantù, Giosuè Carducci, Fedele Lampertico, 
Filippo Linati, Marco Tabarrini e Luigi Vischi, rappresentanti le 
deputazioni delle antiche provincie, di Romagna, di Venezia, di 
Parma e Piacenza, di Toscana, di Modena; Michele Amari, Rug- 
gero Bonghi, Felice Calvi, Ernesto Monaci e Luigi Tommaso Bel- 
grano, delegati dalle società siciliana, napoletana, lombarda, ro- 
mana e ligure. 

Lo scopo dell'Istituto è poi dichiarato nell'atto stesso della 
sua fondazione, e nella bella relazione dell’ex-ministro Baccelli, 
che lo precede : « dare, cioè, maggiore svolgimento, unità e sistema 
alla pubblicazione de’fonti di storia nazionale, e promuovere se- 
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gnatamente quei lavori preparatori che, per essere d’ interesse ge- 
nerale, eccedano i limiti, gli intenti, non che i mezzi delle depu- 
tazioni e delle società storiche regionali. » 

Però la nuova Istituzione non venne inaugurata così presta- 
mente come molti aveano sperato; e fu soltanto a dì 27 gennaio 1885, 
che il ministro Coppino, convocati una prima volta tutti i suoi 
componenti, preludiò con un elevato discorso ai loro lavori. Ral- 
legrandosi egli, difatti, che si recasse per tal guisa in atto un no- 
bile pensiero del suo predecessore, e si colorisse « un disegno che 
nei congressi di Napoli e di Milano hanno vagheggiato e in certo 
modo delineato i migliori uomini, ai quali, in mezzo a noi, parla 
la musa delle patrie storie, » rilevò gli uffici e gli intenti della 
storia nelle dure prove per le quali passò l’Italia avanti di rico- 
stituirsi in nazione; salutò « la imagine di quel meraviglioso padre 
della storia italica, che fu il Muratori, ad imitare il quale ogni 
egregio è invitato »; e rammentando le origini delle società e de- 
putazioni rappresentate nell'Istituto, considerò giustamente che 
« mezzo secolo fa sarebbe stato almeno almeno audace il presa- 
gire che il primo istitutore ed ordinatore delle deputazioni per la 
storia patria avrebbe firmato l’ intimazione di guerra e affidata la 
bandiera dell’ indipendenza e libertà italiana al piccolo popolo suo. » 
Se non che «tra i fatti così degli individui come dei popoli è un 
legame, che tal fiata gli operatori stessì non avvertono ; ma le leggi 
morali al pari delle fisiche, anche inavvertite, proseguono il loro 
corso. Nel secolo passato Alfieri ed alcuni altri valenti significa- 
rono l'italianità del Piemonte, e là era sorta la società Sampao- 
lina collo scopo che proseguì la Filopatria, e che Carlo Alberto con- 
sacrò. Così il pensiero della nostra italianità fu l’ispiratore e l’anima 
delle società storiche: ad ogni risveglio del sentimento nazionale, 
ad ogni nobile intuizione corrisponde un vivo richiamo al passato. 
L'Istituto Storico Italiano... è la dimostrazione e la conseguenza 
di quest'ordine d’idee. » 

Dovendo quindi l'assemblea procedere alla nomina di un pre- 
sidente e di una Giunta esecutiva di tre membri, ai quali tutti pel 
decreto costitutivo è fatto obbligo di risiedere in Roma, si rac- 
colsero i voti sulla persona di Cesare Correnti per la presidenza, 
e designarono a far parte della Giunta il Bonghi, il Monaci, il Ta- 
berrini. Dipoi, affidato ad una speciale Commissione l’incarico « di 
studiare e proporre in concorso colla Giunta uno schema di pro- 
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gramma pei lavori dell’Istituto, » venne questo discusso ed appro- 
vato nell'adunanza del 29 gennaio. Consta il medesimo di otto ar- 
ticoli; ma sovra tutti è importante il terzo, pel quale è commesso 
all’ Istituto « di ricevere e di esaminare le proposte delle diverse 
società di storia patria o di singoli studiosi, per la ricerca o la 
pubblicazione di documenti o di altri scritti di materia storica, e 
di procurarne i mezzi. » 

Sollecita la Giunta di mandare ad effetto le deliberazioni del- 
l'assemblea, si rivolse, con una circolare presidenziale del 20 di 
marzo, alle deputazioni e società confederate, invitandole tra l’altro 
a manifestare «in qual modo intendevano concorrere al lavoro 
comune. » Però in che dovesse consistere questo « lavoro comune », 
chiaramente apparve dalla relazione, che, per mandato della stessa 
Giunta, fece l'onorevole Bonghi al terzo Congresso Storico adu- 
nato nel successivo settembre in Torino; (1) e da un’altra circo- 
lare, diramata dal presidente il 22 d’ottobre. La quale annunciando 
di voler sottoporre alla seconda sessione dell'Istituto la proposta 
di cominciare una « nuova edizione degli Scriptores historiae pa- 
triae », chiedeva alle singole società di rispondere ai seguenti 
quesiti : 

« 1° Vista la serie delle pubblicazioni Muratoriane dei Rerum 
Italicarum, spettanti la regione di cui si occupa codesto sodalizio, 
avrebbe esso da proporre aggiunte a quella serie? 

« 2° Oltre le possibili aggiunte alla serie Muratoriana, crede 
codesto sodalizio che uno od altro dei fonti già pubblicati dal Mu- 
ratori dovrebbe e potrebbe essere utilmente ripubblicato, avuto 
riguardo alla integrità del testo e alla fedeltà della lezione volgata? 

« 3° Qualora codesto sodalizio credesse di rispondere af- 
fermativamente ad uno o ad ambedue i precedenti quesiti, sarebbe 
esso disposto a curare per mezzo d’alcuno dei suoi membri la nuova 
edizione che l’Istituto fosse per intraprendere? » 

Le risposte giunsero in breve da tutte parti, nè si sarebbero 
potute augurar migliori o più ampie, come si vede dalla Relazione 
della Giunta alla seconda sessione plenaria, che fu convocata dal 
4 all’8 aprile del 1886, e dall’ Elenco inserito nel primo numero 
del Bul/ettino dell’ Istituto Storico Italiano, pubblicato subito 
dopo la mentovata sessione. Inoltre utili suggerimenti diedero 


(1) Atti del terzo Congresso Storico Italiano, pag. 91. 
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nei giornali letterari uomini di chiarissimo nome; varii studiosi 
di conosciuto valore fecero anche essi pervenire delle importanti 
offerte alla Giunta. E dal tutto insieme risultò dimostrato: « che 
una semplice ristampa degli Scriptores rerum italicarum sarebbe 
opera vana e poco degna dei tempi, mentre la continuazione di 
quella insigne raccolta darebbe modo di ristampare la più parte 
dei testi che il Muratori ebbe a dare scorretti e mutilati, colla 
giunta dei molti altri rimasti inediti, e di cui si desidera la pub- 
blicazione. (1) 

Infine la Giunta, « coll’autorità dell’esempio di quanto si è fatto 
in Germania, in Inghilterra ed in Francia; » aggiunse di suo que- 
st'altra proposta: « che nella nuova collezione storica, che farà 
seguito alla Muratoriana, siano da comprendere i diplomi, le leggi 
e tutti quei documenti che vanno sotto il nome di Antichità, e 
che il Muratori stesso raccolse nelle dissertazioni sulle Antiquitates 
medii aervi. » (2) 

Savio consiglio era poi anche quello di assegnare un limite 
a sì fatto campo d'azione dell'Istituto; epperò tutti si accor- 
darono in questo, « che le pubblicazioni storiche movendo dalla 
caduta dell'Impero romano, comprendessero tutto il secolo xv. » 
In tal guisa rimase esclusa l’archeologia vera e propria; e vennero 
lasciati alla critica ed alla illustrazione locale i tempi nei quali la 
storia è più nota e più abbondanti ne sono i documenti. (3) 

Facile, dopo queste premesse, la discussione dell’ Organico 
per l’esecuzione dei lavori, presentato dalla Giunta medesima 


ed approvato nella seduta dell’8 aprile. Mala sua importanza è 


tale, che ci par bene di riferirlo integralmente, tenendo conto delle 
modificazioni introdotte nella primitiva redazione del testo dall’as- 
semblea: 

« L'Istituto fondato per riprendere la edizione degli Scrf- 
piores historiae patriae del Muratori, e per promuovere quei la- 
vori preparatorî che, essendo d’interesse generale, eccedono i li- 
miti, i mezzi e gli intenti delle società regionali, delibera: 

« I. Di cominciare l’opera sua, pubblicando col titolo di Fonti 
pr la storia d’ Italia quei monumenti che non giunsero a far parte 


(1) Bullettino dell’ Istituto, num, 1, } ag. 20. 
(2) Ibidem. 
(3) Ibidem. 
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della collezione Muratoriana, o che vi si trovano in edizione non 
abbastanza sicura e completa. 

« II. Di promuovere un catalogo delle nostre fonti storiche 
manoscritte, il quale serva di guida per preparare la serie indi- 
cata al $ I. 

« III. Di promuovere una bibliografia di quanto fu stampato 
fino a tutto il 1884 attinente alla storia nazionale e municipale 
dell’Italia. 

« IV. Di valersi, per queste tre categorie di lavori, prefe- 
ribilmente dell’opera delle regie deputazioni e società di storia 
patria; e, qualora questo non si potesse ottenere, valersi della 
collaborazione di quei privati, che, a volta a volta, offrano mi- 
glior garanzia della loro competenza nella materia. 

« V. Di regolare l'andamento dei predetti lavori secondo l’or- 
dine che segue: 

« 1° Le pubblicazioni di cui è cenno al $ I, saranno divise 
in quattro principali sezioni: 

« a) scrittori (comprendente le cronache, gli annali, i ne- 
crologî, le agiografie e le traslazioni, ecc.); 

« b) carte, bolle e diplomi (comprendente anche i formu- 
larî, ecc.); 

« c) leggi, capitolari e statuti; 

« d) antichità (letteratura, iscrizioni, monete, stemmi, ecc.). 

« 2° D'ognuna di queste sezioni, come anche dei lavori in- 
dicati ai paragrafi II e III, sarà affidata la direzione ad uno o più 
membri dell’ Istituto. Questi cureranno di formulare ciascuno il 
programma speciale della sezione affidatagli, e lo presenteranno 
per l'approvazione alla seduta plenaria dell’ Istituto, insieme con le 
proposte per la collaborazione necessaria. 

« 3° Tutte le edizioni avranno l’istessa forma, e saranno 
condotte in guisa da mantenere fedelmente la lezione dei codici; 
sciogliendo però i nessi, e adottando l’uso moderno per ciò che si 
attiene all'impiego delle lettere maiuscole, agli apostrofi, all’accen- 
tuazione ed alla punteggiatura; e saranno accompagnate: 

« a) da una prefazione in cui si renda conto in modo breve 
e categorico dell’opera, del suo valore storico, dell'autore e dei 
manoscritti ; 

« b) da brevi note, distinte: in varianti ed altri avverti- 
menti relativi alla lezione del manoscritto; in schiarimenti di fatto 
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relativi al testo, e riscontri storici; nella indicazione delle date, e 
nella paginatura del codice che si segue, da porre nel margine 
esterno; 

« c) da un glossario ove sieno registrate quelle voci sol- 
tanto, che, se il testo è latino, mancano nel Forcellini e nel 
Du-Cange, o, se il testo è volgare, mancano nella Crusca e nel 
Tommaseo; oppure abbisognano di nuova dichiarazione; 

« d) da un indice unico dei nomi di persona e di luogo ; 

« e) da uno o più fac-sîimili dei manoscritti più impor- 
tanti, ed eventualmente di altri monumenti che abbiano con l’opera 
attinenze. 

« 4° Tutte le edizioni avranno nell’antiporto: Fonti per la 
Storia d’Italia pubblicate dall’Istituto Storico Italiano; e inoltre 
il sigillo dell’Istituto. 

« 5° La carta per le pubblicazioni sarà di lino, e recherà 
nella filiecrana: Istituto Storico Italiano. 

« 6° Tutti gli esemplari delle pubblicazioni saranno progres- 
sivamente numerati col numeratore automatico nell’ufficio del- 
l’Istituto. 

« 7° Gli atti dell'Istituto saranno pubblicati in un BwuZ/et- 
tino di forma identica a quella in cui si pubblicano le Fontî, ma 
con coperta di colore differente. » 

Crediamo che questo Organico sarà lodato come opportuno 
e pratico; imperocchè senza nulla detrarre a ciò che veramente 
costituisce quella « libertà di giudizio, » cui gli editori hanno 
sempre diritto, l’ Istituto raggiungerà per esso, meglio assai che 
l'uniformità esteriore de’ propri volumi, quella dell’ interna dispo- 
sizione della materia. 

Per fermo l’impresa dell'Istituto Storico è così vasta, che, di- 
ceva giusto il suo presidente, « noi non possiamo sperare nè desi- 
derare di vederla finita; » ma debito dei presenti è quello di « in- 
dirizzarla a gloriosa meta. » Nè la seconda sessione mancò di 
adoperarsi anche a questo fine, ratificando alcune proposte di 
stampe, delle quali avea presa l'iniziativa la Giunta, ed approvan- 
done altre, spettanti in parte alla classe degli scrittori ed in parte 
a quella delle antichità. 

Nondimeno, come già dicemmo in principio, fu propriamente 
nella terza sessione che l’Istituto passò dal periodo preparatorio a 
quello de’ fatti. Di che gli studiosi avranno cagione di schietta al- 
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legrezza; se si consideri che già il raccoglimento parea soverchio, 
e qualche animo timoroso aveva accolto il sospetto che la bella 
creazione dell'onorevole Baccelli non ponesse tutta la sollecitudine 
desiderabile nell’adempiere al suo mandato. Generose impazienze, 
se non legittime, e tali per natura, da riescir più che altro di 
eccitamento; ben potendo da queste la direzione e i membri del- 
l’Istituto trarre sicurtà che il paese veglia sopra di loro e chiede 
giudicarli alla stregua dell’opere. Sebbene non è da pensare che 
un anno di più o di meno, impiegato nella preparazione, debba 
fornire la misura giusta della vitalità di una impresa com® quella 
di cui si discorre; laddove all’ordinato suo svolgimento niun danno 
sarebbe tornato maggiore delle affrettate risoluzioni. 

Nè sembra d'altra parte che più prestamente adoperassero le 
istituzioni congeneri, come quella de° Monumenta Germaniae Hi- 
storica; la quale, fondata nel 1819, non giunse innanzi del ’24 a 
a proporre a sè stessa uno stabile assetto, nè prima del "26 per- 
venne a dare in luce il volume da cui toglie cominciamento la sua 
celebrata raccolta. 

Certamente non reggerebbe il paragone di uno di cotesti în- 
forio con quello elegantissimo 7n-otfavo, che pubblicossi dall’ Isti- 
tuto nella sua recente sessione. Ma questo vogliam dire, che il 
volume in cui si contengono pubblicate, a cura di Ernesto Monaci, 
le Gesta di Federico I în Italia, già vien riguardato come degno 
dell'onore toccatogli di inaugurare le Fonti. — Trattasi di un 
poema (serbato nel codice Vaticano-Ottoboniano 1463), il quale 
appartiene al genere eroico, e corre tutto su la imitazione de’ clas- 
sici, Virgilio, Ovidio, Lucano, Stazio, ecc. Ma, ben osserva il Mo- 
naci, « quella tinta di classicismo che si diffonde per queste pa- 
gine, non deve poi spiacerci troppo. Essa è tutt'altro che falsa 
per quei momenti; ci ridà anzi il vero colorito del tempo in cui 
il sentimento ridesto della romanità prorompeva gagliardo in mille 
guise, da una parte animando le ambizioni del cesarismo, ispirando 
dall’altra le costituzioni dei Comuni.» Sembra del resto che l’opera 
fosse composta alla corte del Barbarossa cui pur vedesi dedicata, 
fra il 1162 e il 1166, ancorchè la narrazione si fermi, e non come 
meta prestabilita, alla battaglia di Carcano (agosto 1160). Però 
l’ambiente non valse a esercitare un’assoluta ingerenza su l’animo 
dell'autore, che forse è un bergamasco, e fors'anche ha da cer- 
carsi tra que’ maestri de’ quali diede un catalogo il Lupo; ma per 
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entro al poema alita « uno spirito sereno di indipendenza e di 
giustizia. » 

L'edizione diligentissima è corredata con savia misura e pro- 
prio nella guisa che vedemmo stabilita dall’ Organico: reca cioè 
le note relative alla lezione del testo, e dà luogo a due specie di 
riscontri, che al testo medesimo servono di comento, essendo ca- 
vati da’ poeti classici e dalle fonti italiane e straniere contempo- 
ranee all’anonimo. Il che porge di mano in mano all’ illustre edi. 
tore l'occasione di rilevar le parti nuove, che da quello emergono. 
Oltre ® ciò il volume ha ricchezza di sette tavole eliotipiche, fra 
le quali vuolsi in ispecie notar la seconda, che riproduce dal co- 
dice Vaticano 2001 l’intera efligie di Federico. 

Facciam voti che il Monaci, nelle sue contribuzioni alla storia 
italiana del Barbarossa, non si fermi qui; ma colorisca egli stesso 
il disegno proposto all’ Istituto dall’onorevole Correnti, raccogliendo 
cioè in un prossimo volume delle Font? tutti i passi degli annali- 
sti sincroni e tutti i monumenti grafici del pari sincroni, i quali 
hanno relazione alle imprese di quell’imperatore nella nostra pe- 
nisola. Anzi il bel disegno riescirebbe perfetto, qualora ai monu- 
menti storici di un periodo così importante si facessero seguire i 
letterari; dando in questo modo la trasformazione che la memo- 
ria di quegli avvenimenti subisce attraverso le leggende poetiche 
e locali. 

Anche sotto l'aspetto tipografico l'edizione delle Gesta va lo- 
data, e fa onore allo stabilimento del Forzani dal quale è uscita. 
Nè taceremo della medaglia, che vedesi impressa nel frontispizio, 
e ritrae il busto di L. A. MURATORI, intorniato dalla leggenda: 
ANTIQVAM EXQVIRITE MATREM. È questo appunto il sigillo dell’ Isti- 
tuto, di che è cenno nell’ Organico, e della cui appropriata in- 
venzione si deve il merito alla Giunta, 

Insieme al primo volume delle Fonti, l’Istituto diè pure in 
luce il secondo numero del suo Bu//ettino, nel quale, oltre all’am- 
pio carteggio d’officio, è una erudita Relazione d’Ignazio Giorgi 
sopra un Frammento d’' Iconografia Estense acquistato recente- 
mente dalla Biblioteca Nazionale di Roma. Consiste questo fram- 
mento in quattro fogli di pergamena, e contiene 135 ritratti, fog- 
giati a guisa di medaglioni, da Azzo ai figli di Lionello (1214» 
1476), colle mogli rispettive. « Ma grande e veramente singolare, 
osserva il Giorgi, è l’importanza di questo documento, dal punto 
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di vista iconografico e della storia del costume. Di personaggi di 
famiglie principesche italiane vissuti nei secoli XII, XIV e xv, non 
so che esistano raccolte simili di ritratti: certo era del tutto igno- 
rata prima d’ora questa degli Este, e non n’ebbero notizia nè il Mu- 
ratori, nè il Frizzi, nè il Litta. » Nè, per le ragioni allegate dall’au- 
tore, può cadere in sospetto che « siano figure immaginarie. » Della 
opera d’arte, spettante forse a più d'un maestro, il Giorgi ha anche 
dato un bel saggio in due tavole; ed ha poi riferite ordinatamente 
tutte le notizie che sotto i 135 ritratti si leggono, facendole se- 
guire da un albero genealogico « a maniera di commento » e da 
una serie di note che correggono gli errori de’quali il monumento 
non è scevro, e che discutono le fonti probabili delle notizie in 
questo adunate. 

L'Istituto non tarderà molto ad inaugurare anche la sezione 
delle antichità, essendo già bene avviata la stampa del Prochkiron 
Legum in testo greco del codice Vaticano 845, tradotto in latino 
ed illustrato da Francesco Brandileone. Il quale prima d'ora ne 
diè ragguaglio in una Nota alla R. Accademia de’ Lincei, e recen- 
temente ne discorse con ampiezza ne’ suoi Nuovi studi sul diritto 
bizantino nell’ Italia mericionate. (1) Trattasi, in sostanza, di un 
compendio di editti bizantini, che ragioni storiche e filologiche 
in buona copia assicurano appartenente all'Italia meridionale; e 
la sua comparsa verrà tanto più opportuna, in quanto vuolsi con- 
siderare col dotto editore che gli studi di dritto bizantino appli- 
cati alla nostra storia del giure si trovano fra di noi in uno stato 
iniziale. 

Nè potrà indugiarsi gran fatto la stampa della Cronaca dî 
fra’? Salimbene, ad opera di Giambattista Venturi e d’Jacopo Ma- 
laguzzi; i quali avendola reintegrata sul codice della Vaticana 7260 
(forse l’autografo) e dotata per altri diligenti riscontri del comin- 
ciamento, che in esso manca, arrecheranno alla nuova edizione l’au- 
mento di un buon terzo in confronto della parmense eseguita 
nel 1857. 

Fu anche deliberata la pubblicazione della Cronaca di Gio- 
ranni Sercambi (anni 1164-1424), dal codice appartenuto proba- 
bilmente a Paolo Guinigi ed or custodito nell'archivio di Stato in 
Lucca, Ma le diflicoltà di varia natura, che s'incontrano per ri- 


(1) Cfr. Studi e documenti di storia e diritto, anno vui, pag. 65 segg. 


Vol, XI, Serie III — 16 Settembre 1837, DG 
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produrre le miniature delle quali in modo straordinario è ricco 
quel testo, hanno sin qui procrastinata l'esecuzione di un’opera, 
della cui eccellente riescita il nome di Salvatore Bongi è malle- 
vadore larghissimo. 

Presso l’Istituto del resto non è penuria d’ottimo e scelto ma- 
teriale; e basta uno sguardo alle 194 proposte fatte dalle società 
sopra accennate, perchè ognuno ne acquisti saldo convincimento. 
Certo, non tutte coteste proposte parranno egualmente accetta- 
bili; anzi ve ne ha di quelle che escono dai confini del tempo 
cui l’Istituto limitò l’opera propria, ed alcune furono dalle stesse 
società proponenti già riformate o disdette. Ma altre pure ne so- 
vraggiunsero, come mostra l’attiva corrispondenza comunicata dalla 
Giunta alla terza sessione. (1) E fu appunto in questa terza ses- 
sione, che molte delle suddette proposte vennero più particolar- 
mente esaminate, accordandosi l’Istituto intorno a varie di esse 
in un giudizio definitivo. 

Per ciò, a cura di Luigi Alberto Ferrai, si potrà subito metter 
mano alla stampa della Zisforia de situ, origine et cultoribus 
Ambrosianae urbis di Giovanni da Cermenate: fonte importante 
di cronache posteriori, quale, per esempio, il Manipulus florum 
di Galvano Fiamma; e pregevole altresì come monumento lette- 
rario, giusta la sentenza del Muratori, che stimò la prosa del Cer- 
menate, per vivezza di rappresentazione e squisita eleganza di 
forma, non inferiore a quella d’Albertino Mussato e del vicentino 
Ferreto. — Parimente di quest’ultimo verranno presto stampati la 
Historia rerum in Italia gestarum, e '1 carme attribuitogli De 
Scatigerorum origine; avendo alacremente lavorato alla ristora- 
zione generale dei testi ed agli studi che vi si riferiscono i fratelli 
Carlo e Francesco Cipolla. L’opera del Ferreto è una delle crona- 


che più interessanti, che si abbiano in tutta la Venezia. Ma è pronta, 


e sarà altresì pubblicata la più antica, che è il Chronicon vene- 
tum del diacono Giovanni (sec. 1x), di cui il prof. Monticolo ristorò 
il testo sui codici della Vaticana e della Marciana. 

Si calcola che verso la fine dell'anno volgente potranno an- 
ch’essere apprestati, per cominciarne l'edizione, il Chronicon Far- 
fense di Gregorio di Catino, cogli annessi libri Destructionis e 
Constructionis Farfensis; gli Annales Genuenses Caphari et con- 


(1) Bullettino, num. 2, pag. D segg. 





L'ISTITUTO STORICO ITALIANO 235 


tinuatorum, riveduti sui codici autentici della Nazionale e del- 
l'archivio degli esteri in Parigi; i due carteggi politici dei cardi- 
nali-legati Ottaviano Ubaldini e Ugolino d’Ostia; il Diarium del- 
l’Infessura; l’epistolario di Cola da Rienzo; i Notabilia di Angelo 
Tummolillo (1342-1476). 

Una impresa di gran lena sarà poi il Codice diplomatico della 
Repubblica Ambrosiana, al quale attende da tempo Antonio Ce- 
ruti: anzi può dirsi che egli ne abbia di già compiuta quella parte 
che ha tratto al gridario; ma per l’altra, concernente al carteg- 
gio, si aspetta che vengano rimosse alcune difficoltà burocrati- 
che, dalle quali lo zelo ben noto dell’egregio compilatore si trova 
contrastata la via. — Frattanto la R. Deputazione storica per le 
antiche provincie darà opera agli studi opportuni per una ri- 
stampa del Chronicon Novaliciense; al quale seguirà un corpo di 
documenti anteriori al secolo xI e in parte inediti, A sua volta la 
Deputazione Veneta appresterà le due Historiae del Mussato, in- 
torno alle «quali son noti i recenti studi del prof. Minoia, che in 
un codice Vaticano ne scoperse tre libri inediti; e vi aggiungerà 
l’Ecelino e i componimenti latini trascurati dal Muratori, « i quali 
se anche non sono vera storia, tuttavia si riferiscono quasi sempre 
ad avvenimenti del tempo o della sua vita, e possono servire non 
poco a dar luce e colore alla storia civile e letteraria di quel- 
l'età. » (1) Inoltre la stessa Deputazione darà la Cronaca anonima 
della Casa da Carrara, testo volgare ed inedito del secolo xIv, 
con ricco apparato di documenti; le Vite di dodicî Patriarchi 
d’ Aquileia (1204-1392), opera di gran pregio ed anch’essa non mai 
pubblicata; la Cronaca Morosina o Delfina, similmente inedita e 
di speciale importanza; le Vitae ducum venetorum di Marin Sa- 
nuto il giovine. L'edizione Muratoriana che di queste abbiamo, 
posta a confronto col testo autografo, dimostra che la nuova sa- 
rebbe più copiosa di circa una metà. D'altro canto la Deputazione 
‘Toscana imprenderà gli studi attinenti alla Cronaca di Giovanni 
Vittani e de’suoi continuatori, nel nobilissimo intento di fornirne 
poi « un’edizione tanto autorevole, che tutti, e studiosi di fatti 
storici, e investigatori della storiografia fiorentina, e critici e fi- 
lologi, possano valersene con piena sicurezza. » (2) 


(1) Bullettino num. 2, pag. dl. 
(2) Idem, pag. 60, 
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Nè qui hanno termine le risoluzioni dell'Istituto. Fu accolta la 
proposta della Deputazione Romagnola di « stampare integralmente 
la Cronaca Miscella, separando i testi che la compongono e com- 
piendola con quelle parti che il Muratori non conobbe o trascurò, 
e coi frammenti sincroni aggiunti in nota; » (1) e venne accettato 
il progetto della Società storica napoletana, per l’edizione del Chro- 
nicon Vulturnense da un codice della Barberiniana di Roma. 


Saranno promossi degli studi su tre codici parigini di Ugone 


Falcando; e verranno continuati quelli sul Chronicon Casauriense, 
de’quali Vincenzo Bindi fece già di pubblica ragione un bel saggio. 

Si provvederà alla formazione di car/artî, raccogliendo in essi 
i documenti sparsi, fino a tutto il secolo xII, per andare man mano 
costituendo il Codice diplomatico d’ Italia; e mantenendo quanto 
il $ ui dell’Organico promette, si compilerà, sovra un modello, 
che venne presentato dalla Giunta, un /ndice sommario e com- 
pendioso di quanto sì contiene nelle pubblicazioni delle deputazioni 
e società di storia patria sino a tutto il 1884, compresi gli archivi, 
le riviste e gli altri periodici di indole storica. Dal 1° gennaio 1885 
si è cominciato poi un Indice analitico delle pubblicazioni stesse, 
e si continuerà dianno in anno, 

Parve anche all’ Istituto, ripigliando un disegno adombrato dal 
ministro Coppino nel discorso inaugurale, che l’azione sua dovesse 
estendersi allo studio della lingua e del pensiero italiano. Di che 
non sapremmo rammentar meglio le ragioni, che riferendo le pa- 
role dell'onorevole Correnti, nelle quali il bellissimo concetto sta 
proprio scolpito: « Una pubblicazione che raccogliesse colle neces- 
sarie illustrazioni le opere del pensiero crepuscolare della morente 
civiltà antica, e i bagliori antelucani del pensiero medioevale e 
delle lingue nove, avrebbe forse tanta importanza quanto la storia 
del risorgimento. Lo spettacolo delia morte e gli ultimi raggi del 
tramonto, che poi si rispecchiano in quella grande aurora boreale, 
che fu il medio evo, par che meriterebbe d'essere istoriato, anche 
perchè è inconsciamente non piccola parte del pensiero moderno. » 

Invero il ministro dichiarava che da cotesto disegno lo avea 
distolto « il consiglio de’ savi. » Però crediamo che molte diffi- 
coltà per metterlo in atto sieno oggi scemate; e siam lieti che 
l’Istituto, plaudendo al suo presidente, abbia voluto tradurne il 


(1) Bullettino, num, 2, pag. Ile 
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concetto in un programma, così formulato dal Carducci e dal Mo- 
naci: « Sarebbe desiderabile che le memorie e le ricerche fossero, 
almeno per ora, intorno a scrittori e documenti tra il secolo vI 
e il xv. Per ottenere una certa eguaglianza e uniformità nel me- 
todo e nella redazione delle memorie specialmente biografiche, 
sarebbe da proporre per esempio l’ Histoire Littéraire de la France: 
larghezza nelle disquisizioni di fatti e di tempi, esame delle opere 
per quanto concerne la storia degli autori e degli anni in che vis- 
sero, notizie minute dei manoscritti e delle stampe; lasciar ad altri 
i giudizi estetici. » 

Potrebbe affermarsi che l’Istituto non abbia tralasciato di dare 
un pensiero a tutto ciò che ha attinenza co’ suoi studi; epperò come 
nell’anno scorso ebbe a raccomandare eflicacemente la pubblica- 
zione dei Diariî di Marin Sanuto, dichiarando che questa ono- 
rava insieme gli illustri editori e l’Italia; così nelle recenti sedute 
emise un voto, perchè la Società storica romana seguiti animosa 
l’intrapresa compilazione del Codice diplomatico della Repubblica 
di Roma nel medio evo. D'altre cose non si fecero più che accenni; 
e facilmente s'intende che a dirne di più sarebbe mancato il tempo. 

Nondimeno il buon seme è gettato; e si vedrà più tardi se 
convenga, e stia nella misura delle forze di cui l’Istituto dispone, 
il farlo tutto fruttare. Intanto quegli accenni si possono ridurre ai 
seguenti capi: una collezione generale delle epigrafi medioevali 
d’Italia; la creazione di un ispettorato scientifico degli archivi, 
alla quale si mostrò favorevole il ministro Crispi, presente all’adu- 
nanza; la riforma delle scuole paleografiche, per modo che sieno 
assicurati alcuni vantaggi pratici a coloro che le frequentano; il 
coordinamento delle commissioni provinciali, conservatrici dei mo- 


numenti, all'opera dell'Istituto. 

Noi abbiamo fede che questo, nell’ordinato suo incremento, 
troverà virtù bastevole per satisfare a tutte le liete impromesse; 
e che ispirandosi all'alto concetto ond’ebbe vita, mostrerà di vo» 
lere far proprio il motto della società germanica: Sanctus amor 
patriae dat animum. 


L. T. BELGRANO. 
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Le continue, incessanti e radicali innovazioni nella costruzione 
delle navi da guerra, nel loro armamento marittimo e militare — i 
perfezionamenti nelle armi — i nuovi mezzi di offesa e di difesa ado- 
perati sopra le navi di combattimento — i nuovi tipi introdotti nella 
costituzione del naviglio delle varie potenze marittime — i muta- 
menti nelle operazioni della guerra sul mare, conseguenza naturale 
di codesto insieme di progressi e invenzioni: tuttociò rese neces- 
sario — più che non lo fosse nei tempi scorsi — alle marine militari 
di adottare un sistema di esercitazioni navali, eseguite a periodi 
più o meno lunghi, sia per la migliore istruzione del personale, sia 
per esperimentare le navi delle loro flotte. 

Nè a suggerire codesto sistema di esercizi marittimi rimasero 
estranei — specialmente per gli Stati peninsulari — i nuovi urdina- 
menti dati agli eserciti, nonchè i metodi con cui oggidì si difendono 
le coste o quelli con cui riesce possibile offenderle seriamente me- 
diante sbarchi di milizie terrestri. Quindi un altro ordine di manovre 
le quali derivano dalle azioni combinate tra le forze di mare e quelle 
di terra. 

Da parecchi anni codeste esercitazioni navali formano parte es- 
senziale nei programmi d’istruzione per il personale delle flotte: e 
sono eseguite eziandio dalle marine di secondaria importanza. Noi 
non abbiamo creduto opportuno seguire l'esempio degli altri — forse 
perchè prevale da alcuni anni nella nostra amministrazione marit- 
tima la scuola delle invenzioni e degli esperimenti a spese delle 
finanze dello Stato. Solo nel 1885, per la prima volta, vennero in 
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Italia iniziate codeste esercitazioni di guerra marittima. Più volte, 
negli anni precedenti, si fecero anche dalla nostra marina esercizii 
di tattica, manovre di squadra, riviste della flotta: ma un insieme 
di movimenti che rappresentasse il simulacro di quelle azioni guer- 
resche che oggidì possono avvenire sul mare, o meglio che indicasse 
le presumibili offese di una squadra nemica sul lungo nostro litorale, 
e quindi le conseguenti manovre di difesa da parte della nostra 
flotta: consimili esercizi furono soltanto eseguiti da noi nel 1885. 

Per verità, consimili esercitazioni dovevano farsi nel 1884: la 
Commissione generale del bilancio indicava tale idea al ministro 
della marina, l'ammiraglio Del Santo, che le accettava e prometteva 
di compilare un programma di esercitazioni navali di guerra da 
essere sviluppato nel corso di un mese durante l’anno 1884. Pochi 
giorni dopo di avere fatta consimile dichiarazione alla Giunta par- 
lamentare del bilancio, l'ammiraglio Del Santo cedeva il posto di 
ministro della marina al deputato Brin, il quale così per la terza 
volta assumeva la direzione delle cose marittime. Quantunque il 
nuovo ministro confermasse le dichiarazioni fatte a questo riguardo 
dal suo predecessore — locchè risulta dalla relazione sopra il bi- 
lancio della marina per il 1884-85 — le manovre navali non ebbero 
luogo nell’anno 1884. Sembra che il cholèra, manifestatosi in Napoli, 
abbia indotto a sospenderle, sebbene la costa italiana sia abbastanza 
estesa per renderle possibili, anche escludendo dalla medesima il 
golfo di Napoli. 

Adunque l’anno 1885 segna effettivamente la data delle prime 
esercitazioni navali di guerra eseguite dalla nostra flotta. Anche nel 
suddetto anno l'epidemia cholerica che si manifestò a Palermo ebbe 
qualche influenza sulle manovre designate, poichè queste dovevano 
svolgersi nei mari di Sicilia, e invece fu necessario eseguirle altrove. 
Inoltre la questione delle quarantene — così largamente permessa 
e imposta dal Ministero dell’interno — fece ritardare l’epoca nella 
quale codesti esercizii dovevano farsi: ad onta però di queste due 
circostanze quelle esercitazioni furono compiute. 

Nello scorso anno dalla nostra squadra non venne effettuata 
alcuna manovra a simulacro di azioni di guerra: epperciò la Com- 
missione del bilancio, nel riferire sullo stato preventivo della ma- 
rina per l’esercizio finanziario 1886 87, chiedeva in proposito qualche 
spiegazione al ministro. Il quale rispondeva con una nota inserita 
nella relazione parlamentare accennando come il cholèra e le misure 
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quarantenarie, che ne furono la conseguenza, adottate anche dai 
municipii di parecchie città marittime oltre quelle ordinate dal Mi- 
nistero, avessero suggerito di non intraprendere codeste manovre, 
e come l’amministrazione avesse stabilito che in avvenire questi 
esercizii dovessero effettuarsi nei mesi di giugno e di luglio, anzichè 
nella stagione avanzata come avvenne nel 1885. In questa guisa si 
raggiungeva eziandio l» scopo di far pesare sopra due bilanci suc- 
cessivi le spese considerevoli che si richiedevano per rendere tali 
esercitazioni veramente profittevoli. Aggiungeva pure il ministro 
nella no? suddetta che le prossime manovre navali di guerra avreb- 
bero principiato nel giugno del corrente anno. 

Il cholèra, infatti, nel 1886 sviluppavasi in varie località del 
regno: pur troppo l’amministrazione dell'interno lasciò con incre- 
dibile accondiscendenza a vari municipi la facoltà di imporre ad 
arbitrio certi provvedimenti da far ritornare l’Italia in pieno medio 
evo. Tuttociò è vero; ma d'altra parte è anche vero che se nel pre- 
cedente anno il cholèra e le quarantene non avevano impedito di 
fare le esercitazioni con la flotta, queste due circostanze potevano 
pure nel 1886 non essere di ostacolo perchè esse si eseguissero anche 
nello scorso anno, tanto più se vogliasi por mente al fatto che gli 
esercizi militari delle squadre si sviluppano sul mare e che in ogni 
caso non tutti i porti del nostro litorale erano colpiti dall'epidemia 
o tra loro isolati da prescrizioni contumaciali o da cordoni sanitari 
modio evali. 

In quest'anno, — sebbene l’Italia non potesse dirsi esente da 
malattie epidemiche — le inmanovre navali furono nonpertanto ese- 
guite dalla nostra marina. Di queste noi intendiamo occuparci, 
poichè siamo di opinione che consimile genere di esercitazioni rap- 


presenti una vera necessità al giorno d’oggi, e più ancora che una 


necessità, una conseguenza dei complicati mezzi guerreschi che 
sono dati in mano agli ufficiali della flotta per servirsene a difesa 
del proprio paese in momenti difficili, non apprezzati nè calcolati 
dagli innovatori e inventori. 

Bene sappiamo come questo nostro convincimento sulla utilità 
delle manovre marittime annuali trovi non pochi oppositori. Però 
crediamo che l'opposizione provenga dal modo con cui si prepa- 
rano e sì ordinano consimili esercizii, anzichè dal fatto stesso di 
dovere eseguire a determinati periodi un qualche insieme di mo- 
vimenti i quali siano atti a simulare le azioni di guerra sul mare 
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e permettere così al personale di prendere qualche pratica cogni- 
zione delle navi, delle armi, dei mezzi di difesa e di offesa che 
sono messi a sua disposizione. 

Gli oppositori possono adunque avere ragione sul metodo che 
da noi venne adottato per stabilire codeste esercitazioni: non pos- 
sono averla sui motivi che inducono a determinarle. 


In quale modo si ordinarono le due serie di manovre navali 
che fino ad ora vennero sviluppate dalla nostra marina nei due 
annì 1885 e 1887? 


IL 


Non essendo intendimento nostro di occuparci ora di quanto 
si è fatto due anni addietro, riporteremo quindi in modo sommario 
il solo programma che servì di base alle esercitazioni navali del 1885. 

Queste constarono di due periodi separati, nei quali si svol- 
sero i due seguenti temi: 

1° Una divisione navale simulava di essere stata costretta 
dalle forze preponderanti della squadra permanente a cercare 
rifugio all'isola della Maddalena, dove con tutti i mezzi di cui di- 
sponeva doveva premunirsi da una sorpresa specialmente per parte 
di torpediniere, tenendo però sempre di mira di trovarsi pronta a 
profittare della prima occasione favorevole per eludere la vigi- 
lanza del nemico e prendere il largo. — La squadra permanente 
aveva per compito di bloccare la suddetta forza navale eseguendo 
contro la medesima quegli attacchi che le fosse riuscito possibile ; 

2° Una forza navale nemica fingeva di aggirarsi nei nostri 
mari in cerca della flotta nazionale per distruggerla e rimanere 
così libera dei proprii movimenti. Questa forza supponevasi divisa 
in due squadre delle quali una, inferamente simulata, operava nel 
bacino al Nord dell’ Elba: mentre l’altra rappresentata dalla squa- 
dra di navi alquanto antfiquate, doveva incrociare tra Napoli e 
Piombino in cerca della flotta nazionale per quindi combatterla. 
La flotta nazionale, rappresentata dalla divisione di navi moderne, 
muovendo dall'isola della Maddalena, sarebbesi recata in crociera 
nel golfo di Genova per rintracciare il nemico: non trovandolo, 
faceva ritorno alle Bocche di Bonifacio passando a ponente della 
Corsica per assumere alla Maddalena informazioni in proposito. 
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Non avendone, doveva dirigere verso Monte Argentario sempre 
con lo scopo di ricercare il nemico. Tostochè i due partiti fossero 
venuti in vista fra loro, veniva stabilito che la squadra nemica, 
fidando nel numero delle sue navi, attaccasse la flotta nazionale, 
la quale sicura della sua po/enza accettava il combattimento. 

Questi due temi si svolsero nel 1885: il serondo a stagione 
molto avanzata. Non esamineremo — come abbiamo avvertito — nè 
il concetto che informava e prescriveva i movimenti di codesti 
due quesiti, in ispecie del secondo, nè il modo con cui i suddetti 
temi furono sviluppati. Ci si permetta soltanto di osservare come 
quelle esercitazioni, le prime da noi eseguite, facessero punto di 
partenza e perno delle medesime l’ isola della Maddalena, per la quale 
l'odierna amministrazione della nostra marina ha una particolare 
predilezione, come se ancora oggidì esistessero le medesime con- 
dizioni che si verificavano quasi un secolo addietro, durante le 
guerre napoleoniche, allorquando le squadre inglesi di Nelson, per 
forza di circostanze, dovevano fare di quell’isola il centro dei loro 
movimenti e la base delle loro operazioni di crociera. 

Senonchè in quell’epoca all’ardito e valoroso ammiraglio in- 
glese mancava il vapore e quindi egli doveva tenere sempre in 
grande conto l’azione dei venti sopra le vele dei suoi vascelli. A lui 
mancavano il telegrafo e i semafori, e dal mare ligustico al golfo 
di Napoli, si può dire che sulla costa peninsulare italiana gli man- 
casse eziandio un porto amico. Tuttociò oggidì è cambiato: e se 
l'isola della Maddalena non cambiò la sua antica posizione nel Me- 
diterraneo, mutarono però radicalmente i metodi con cui presen- 
temente si compiono le varie operazioni di guerra navale e quindi 
il valore assoluto e relativo di molti punti marittimi. In argomenti 
di codesto genere le tradizioni o ie abitudini possono invocarsi e 
servire fino a un certo punto. Il progresso opera non poche e im- 
portanti evoluzioni: da tale legge non sfuggono nè uomini nè cose. 


Il programma per le esercitazioni della nostra marina nel cor- 
rente anno venne stabilito nel modo seguente: 
1° Attacco e difesa dello Stretto di Messina; 
2° Operazioni della squadra nemica per attaccare quella na- 
zionale che doveva rifugiarsi nel porto di Augusta; 
3° Simulacro di combattimento nelle acque di Livorno e rivi- 
sta passata alla flotta da S. M. il Re; 
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4° Azione combinata tra le forze navali e quelle terrestri per 
effettuare o impedire uno sbarco sulle coste toscane. 


Noi ci accingiamo ora a descrivere codeste manovre, riser- 
vandoci poi di farvi qualche nostra considerazione. Ma innanzi di 
procedere nel nostro esame, ci corre obbligo dichiarare come nes- 
suna informazione privata d’ufficio possa soccorrerci in questo la- 
voro: noi non abbiamo assistito, nè potevamo assistervi, a quelle 
esercitazioni: noi non abbiamo raccolto notizie da verun ufficio 
del Ministero o della flotta: ci serviamo di quanto fu pubblicato 
in proposito sopra la maggior parte dei periodici del nostro paese 
da corrispondenti diretti; notizie non sempre concordi tra loro, ma 
non mai smentite. Non havvi perciò pericolo alcuno di sollevare 
processi di sorta, a meno che non si voglia ragionevolmente ter- 
minarli ritirando l'accusa. 

Allo scopo di sviluppare i temi suddetti fu necessario procedere 
a nuovi armamenti navali. 


In quale modo vennero costituite le squadre di operazione? — 
Quali furono i preparativi loro per l’azione? 


II. 


Tutte le navi le quali trovavansi armate o che lo furono per 
l'occasione delle manovre vennero divise in due squadre, rappre- 
sentanti l’una la forza navale di difesa e chiamata squadra na- 
zionale : l’altra di offesa e denominata squadra di manovra. 

La squadra nazionale rimase composta delle seguenti navi: 

Dandolo, corazzata di 1* classe a torri, comandante TRUCCO; 
Affondatore, ariete corazzato a torri, comandante Romano; Dogàli, 
ariete torpediniere, comandante DE Luca; Staffetta, avviso, co- 
mandante GRENET; Pagano, cisterna, comandante BoccaRpi. 

Le suddette navi costituivano la prima divisione della squa- 
dra nazionale ed erano sotto il comando diretto del vice-ammi- 
raglio ORENGO, comandante in capo di tutta la squadra nazionale, 
con il capitano di vascello DE NEGRI, capo di stato maggiore. 

La seconda divisione della stessa squadra stava sotto gli or- 
Cini del contrammiraglio ACTON-EMERIK e comprendeva le navi che 
seguono . 
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Patestro, corazzata di 1° classe, comandante di bandiera Rac- 
GIO, capo di stato maggiore; Caste/fidardo, corazzata di 1° classe, 
comandante CoLoNNA; Agostino Barbarigo, avviso, comandante 
GAETA; Vota, trasporto, comandante SETTEMBRINI; Fo/gore, av- 
viso, comandante ROSELLINI. 

Alla squadra nazionale venivano aggregate le seguenti forpe- 
diniere : 

2* squadriglia, torpediniere di costa: N. 33, capitano di cor- 
vetta GIORELLO, comandante la squadriglia; N. 49, comandante 
RIcHERI; N. 43, comandante LEzziI. 

3* squadriglia, torpediniere di costa: N. 29, tenente di vascello 
DE GREGORIO, comandante la squadriglia; N. 42, comandante Or- 
sIiNl; N. 39, comandante Bonaini. (La torpediniera N. 42, armata a 
Napoli il 19 luglio, surrogava quella N. 40, passata in disarmo il 
17 luglio nel suddetto porto.) 

4% squadriglia, torpediniere di costa: N. 22, tenente di vascello 
PAPA, comandante la squadriglia; N. 50, comandante ZEzi: N. 45, 


comandante COEN. 
b* squadriglia, torpediniere di costa: N. 47, tenente di vascello 


SETTEMBRINI, comandante la squadriglia; N. 54, comandante NI- 
casTRO; N. 31, comandante CANALE. 

6* squadriglia, torpediniere di costa: N. 55, tenente di vascello 
Buono, comandante la squadriglia; N. 46, comandante AMERO; N. 48, 
comandante FILETI. 

La squadra di manovra venne posta sotto gli ordini del con- 
trammiraglio RACCHIA, segretario generale al Ministero della marina, 
deputato al Parlamento. Essa componevasi pure di due divisioni. 

La prima divisione constava delle seguenti navi: 

San Martino, corazzata di 1* classe, comandante di bandiera 
FRIGERIO, capo di stato maggiore; Duilio, corazzata di 1* classe a 
torri, comandante S. A. R. il Duca DI GENOVA; Tripoli, incrocia- 
tore torpediniere, comandante BeETTÒLO; Marc’Antonio Colonna, 
avviso, comandante ANNOVAZZzI; torpediniere d’alto mare: N. 58, 
comandante ForNARI; N. 59, comandante Vioiti; N. 76, coman- 
dante CARNEVALI; N. 77, comandante RicoTTI; N. 99, comandante 
DE LikERO; N 100, comandante MARSELLI, 

La seconda divisione della squadra di manovra era sotto gli 
ordini del contrammiraglio NicAsTRO, e veniva formata con le se- 
guenti navi. 
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America, nave appoggio di torpediniere, comandante di ban- 
diera DE AMEZAGA, capo di stato maggiore; Ancona, corazzata di 
1* classe, comandante Marra; Giovanni Bausan, ariete torpedi- 
niere, comandante TURI; Tevere, cisterna, comandante DELLA TORRE; 
1* squadriglia torpediniere di costa: N. 44, capitano di corvetta 
Nicastro, comandante la squadriglia; N. 25, comandante D'AGo- 
sTIN0; N. 41, comandante DELLA CHIESA. 

I due comandanti in capo delle due squadre, nazionale e di 
manovra, ammiragli ORENGO e RAccHIA, avevano inalberata la loro 
bandiera rispettivamente sulle navi Dandolo e San Martino ; i due 
ammiragli AcToN e NIcAsTRO, comandanti della seconda divisione 
delle suddette due squadre, trovavansi sulle navi Pa/estro e Ame- 
rica. 

Sopra l’incrociatore S2v0ja, comandato dal capitano di va- 
scello COBIANCHI, presero imbarco: il vice ammiraglio DE SAINT- 
Bon, giudice superiore delle esercitazioni navali; il contrammi- 
raglio Noce, capo di stato maggiore; il capitano di vascello DI 
BROCHETTI, sotto-capo di stato maggiore. 


La squadra permanente alla fine di aprile del corrente anno 


era composta delle navi: Pa/estro, A/fondatore, Ancona, Castelfi- 
dardo e Pagano. Trovavansi pure in armamento alla stessa epoca : 
la torpediniera d’a/to mare N. 57; le torpediniere da costa N. 50, 
45, 49, 26, 40, 48, 28, 34, 35, 41; il Dogdi, la Folgore, Vl Agostin 
Barbarigo, il Votta, il Tripoli, la Staffetta. 

Le disposizioni date dal Ministero allo scopo di preparare la 
flotta per le esercitazioni navali cominciano con il 1° maggio. Con 
tale data entrarono in armamento alla Spezia il Dando/o, il Duilio, 
il Bausan; a Napoli il Marc’ Antonio Colonna; a Genova la tor- 
pediniera d'alto mare N. 59; e fu lo stesso giorno costituita la se- 
conda divisione della squadra permanente, che divenne poi la se- 
conda divisione della squadra nazionale. 

La squadra di manovra fu decretata il 21 maggio. 

L'armamento delle altre navi che successivamente al 1° maggio 
vennero a far parte della flotta ebbe luogo alle seguenti date e 
nelle seguenti località : 

Alla Spezia, in data 16 maggio, l'America e le torpediniere 
di costa N. 25, 31, 44, 46; a Napoli, il 6 maggio, la torpediniera 
di costa N. 39; l’11 detto, la torpediniera d'alto mare N. 58 e la 
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torpediniera di costa N. 54; il 16 detto, il San Martino, il Tevere, 
le torpediniere di costa N. 22, 29, 33, 43, 47, 55; 1’8 luglio, la tor- 
pediniera di costa N. 40 (passò in disarmo il 19 dello stesso mese); 
il 19 detto, la torpediniera di costa N. 42; a Venezia, il 21 maggio, 
il Savoja; a Elbing, l’11 maggio, le torpediniere d’alto mare N. 99 
e N. 100; a Londra, il 20 maggio, la torpediniera d’alto mare N. 76; 
il 18 giugno, la torpediniera d’alto mare N. 77. 


Il concentramento delle due squadre ebbe luogo a Gaeta per 
le navi componenti la squadra nazionale; all'isola della Madda- 
lena per quelle della squadra di manovra, e.nei porti della Sicilia 
per le squadriglie di torpediniere che facevano parte della squadra 
nazionale. 

I movimenti di riunione successero nella maniera seguente: 

Al 13 di maggio trovavansi a Gaeta il Dandoto, il Duilio, V Af- 
fondatore, la Palestro, l Ancona, il Castelfidardo, la cisterna Pa- 
gano; al 17 maggio giunse a Gaeta l’Agostin Barbarigo; al 20 
detto arrivarono a Gaeta la Staffetta e la torpediniera N. 26; 
all'’1l1 giugno arrivava la Folgore; 

Al 12 giugno giunsero all'isola della Maddalena, provenienti 
dalla Spezia, le seguenti navi della squadra di manovra: San Mar- 
tino, Marc’ Antonio Cotonna, America, Tripoli, e le torpediniere 
N. 58 e 59; al 13 detto pervenne il Tevere; al 14 detto arrivò 
alla Maddalena il Bausar; al 15 detto ancorarono alla Maddalena 
le due torpediniere N. 99 e 100; 

Al 29 maggio si trovarono ad Augusta ie torpediniere N. 29, 
39 e 40; al 16 detto giunse a Palermo la torpediniera N. 48; al 27 
detto ancorò nello stesso porto la torpediniera N. 55 e al 6 giugno 
la torpediniera N. 46; al 1° giugno arrivarono a Messina le tor- 
pediniere N. 33 e 49; all’8 detto vi giunsero le torpediniere N. 25, 
41 e 44; al 15 detto ancorava la torpediniera N. 43; al 5 giugno 
arrivarono a Trapani le torpediniere N. 31, 47 e 54; all’8 detto 
approdarono a Siracusa le torpediniere N. 22, 45 e 50. 

Il Dogàti trovavasi a Gaeta addì 11 giugno, a Napoli al 16 
dello stesso mese, donde partiva al 2 luglio per la Sicilia. 

Il Volta era a Gaeta il 16 giugno, al 18 partì per Napoli 
tenendo a rimorchio la Staffetta, al 29 giugno giungeva ad Au- 
gusta. 

Le due torpediniere N. 76 e N. 77 giunsero da Londra a 
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Gaeta al 16 luglio; epperciò non presero parte alle manovre ese- 
guite sulle coste sicule. 


Il contrammiraglio RaAccHIA, prendendo il comando in capo 
della squadra di manovra, con la data 7 giugno, emanava dalla 
Spezia il seguente ordine del giorno: 


«Onorato di avervi sotto i miei ordini tengo a dichiararvi 
che per le esercitazioni navali che stiamo per intraprendere, so di 
poter fare pieno assegnamento sulla vostra abilità professionale, 
nonchè sul sentimento del dovere e della disciplina che in voi ac- 
coppiasi a quello dell'orgoglio nazionale. » 


Il vice-ammiraglio ORENGO, comandante in capo la squadra 
nazionale non aveva d’uopo di emanare alcun ordine del giorno, 
dacchè egli continuava nel comando di una forza navale e non lo 
ass. ava. 

n Spezia il contrammiraglio RaccHia partiva 111 giugno 
sopra la corazzata San Martino diretto all’Isola della Maddalena. 

Dopochè il vice-ammiraglio DE SainT-Bon inalberava la sua 
bandiera di giudice superiore delle manovre sull’incrociatore Sa- 


voja nel porto di Napoli, partiva per Gaeta il 16 giugno e quindi 
il successivo giorno 17 dirigevasi per la Maddalena, dove giun- 
geva il 18 avendo stabilito che il primo periodo delle manovre 
dovesse principiare il 17. 

La squadra nazionale partiva quindi da Gaeta il 21 giugno: 
quella di manovra lasciava la Maddalena il 22. 


Quale tema dovevasi svolgere nel primo periudo delle esercita- 
zioni navali? 


III 


Come programma per la prima serie delle manovre navali 

della nostra marina erasi stabilito: 

1° Che una flotta nemica trovandosi nei nostri mari andasse 
in traccia della squadra nazionale per combatterla; 

2° Che la squadra nazionale avesse ricevuto notizia che 
quella avversaria disponevasi ad impadronirsi dello Stretto di 
Messina per interrompere le comunicazioni tra il continente e la 
Sicilia, 
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Non appena il vice ammiraglio DE SarnT-Box comunicava alle 
due squadre la dichiarazione che all'alba del 17 giugno dovevano 


avere principio le manovre, esse prendevano subito le disposizioni 


corrispondenti a quelle che si prendono in occasione di guerra, 
Quindi la squadra di manovra — che stava alla Maddalena — si 
premuniva dalle sorprese con sbarramenti di torpedini, con cro- 
ciere intorno alle Bocche di Bonifacio per mezzo delle torpediniere 
d'alto mare, del Buusan, del Tripoli e del Colonna allo scopo che 
le navi all'àncora alla Maddalena fossero a tempo prevenute del- 
l'avvicinarsi dell'avversario. Venivano inoltre stabiliti sulle prin- 
cipali alture alcuni posti semaforici provvisori. 

Dal canto suo la squadra nazionale — che stazionava a Gaeta — 
faceva essa pure incrociare il litorale circostante; inviava inoltre 
la Folgore alla Maddalena per sapere se la squadra di manovra si 
trovasse ancora a quell'ancoraggio. All'alba del giorno 18 la Fo/gore 


presentava alla Maddalena e dopo avervi riconosciuto le navi 


SÌ Ì 


lella squadra avversaria, ritornava a Gaeta. 

Anche l'ammiraglio RaccHIA spediva il Tripoli per assicurarsi 
se l'ammiraglio OrENGO si trovasse ancora a Gaeta con la sua 
squadra. Nella notte del 19 il Typol?, avvicinatosi alla costa dalla 
parte del Garigliano, compiva la sua missione e quindi rientrava 
alla Maddalena. 

La squadra di manovra lasciò il suo ancoraggio dell'Isola della 
Maddalena alla sera del 22 e per eseguire la prima parte del tema 
che essa doveva svolgere, l'ammiraglio RaccH:A faceva esplorare 
tutto il litorale peninsulare italiano dalla riviera lizure di ponente 
fino alle coste della Calabria e a quelle settentrionali della Sicilia. 
La sua squadra procedeva verso il sud in modo d poter sempre 
essere raggiunta dai proprii incrociatori e di non essere scoperta 
dai semafori del litorale. Giungeva quindi al 28 presso le isole Eolie 
disponendosi a sviluppare la seconda parte del tema, quella cioé 
di attaccare nello Stretto di Messina la squadra nazionale. 


L'ammiraglio OrENGO con le navi poste sotto al suo comando 
partiva invece da Gaeta al 21 gingno e al 23 prendeva posizione 
nello Stretto per poterlo difendere contro gli attacchi di una 
squadra avversaria. A tale uopo le torpediniere che trovavansi in 
diversi porti della Sicilia furono tutte riunite a Messina: le forti- 
ficazioni terrestri dello Stretto dovevano naturalmente appoggiare 


i movimenti delle navi. 
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L'attacco venne simulato alle 4 ant. del 29 giugno. 

La squadra di manovra, composta delle navi Duilio, San Mar- 
tino, Ancona, Bausan, Tripo'i, America, Marc’ Antonio Co- 
lonna e di cinque torpediniere d'alto mare, provenienti da nord, 
si schierava davanti a Faro, fuori del tiro delle artiglierie. 

La squadra nazionale in quel momento aveva la Caste/fidardo 
e la Folgore distacci te in crociera al sud dello Stretto — manca- 
vano il Dogati e la Staffetta — quindi essa non poteva contare 
se non sopra le seguenti navi: Dandolo, Affondatore, Palestro, 
Agostino Barbarigo, Volta e sopra le torpediniere da costa. 

L’avviso Barbarigo, che incrociava al nord dello Stretto, ap- 
pena vistata la squadra avversaria, rientrava nel faro per segna- 
larla: era inseguito dal 7r:pol? e dalle torpediniere di alto mare: 
sostenuto dalle torpediniere di costa, e quindi dall'’A/fondatore. 
Fra queste navi si impegnava un'azione, alla quale in seguito pre- 
sero parte il Dandolo, la Palestro e il Volia. Intanto la squadra 
dell'ammiraglio RaccHia si avanzava ma non entrava nello Stretto. 
Un segnale dell'ammiraglio DE SAINT-Box faceva cessare l’azione 
che aveva durato un'ora, dichiarando ultimato il primo periodo 
delle manovre e cominciato il secondo. 


Di quali esercitazioni doveva comporsi questo secondo pe- 
riodo ? 


IV. 


Il secondo periodo delle manovre aveva lo scopo di impedire 


a una squadra nemica l’entrata nel porto di Augusta, nel quale 


quella nazionale doveva trovarsi rifugiata. Inoltre l'avversario non 
poteva approdare in veruno dei porti d’Italia senza usare la forza, 
essendo obbligato a considerarli come porti nemici. Il porto di 
Augusta doveva reputarsi fortificato e difeso da artiglierie di gran 
potenza. 

In base a questo tema, non appena l'ammiraglio DE SAINT-BoN 
segnalava il principio del secondo periodo delle esercitazioni na- 
vali, l'ammiraglio Racciia con le navi poste sotto al suo comando 
si dirigeva verso Capo San Vito della Sicilia, alla cui altezza giun- 
geva al mattino del 30 giugno, e quindi volgeva all'isola di Fa- 
vignana contro la quale simulava un attacco con le artiglierie delle 
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navi per far tacere il fuoco dei forti e una occupazione militare 
dell’isola per mezzo delle compagnie da sbarco. 

La squadra nazionale a mezzodì del 29 giugno lasciava l’an- 
coraggio di Messina per recarsi ad Augusta uscendo dalla parte 
meridionale dello Stretto. 

Alla Favignana la squadra di manovra dovette rifornirsi di 
carbone, operazione codesta per la quale le fu giuocoforza perdere 
parecchi giorni in causa eziandio dello stato del mare che la ob- 
bligò anche a cambiare di ancoraggio e prenderne uno più acconcio 
in altro punto della stessa isola. 

Le due squadre giunte rispettivamente ‘ alla Favignana e nel 
porto di Augusta adottarono ambedue quelle precauzioni di ga- 
ranzia e sicurezza per le proprie navi che oggidì non possono ve- 
nire mai trascurate da una flotta in tempo di guerra, specialmente 
quando si ha cognizione che il nemico trovasi a breve distanza. 

Vi furono perciò le navi che facevano l'ufficio di incrociatori 
tanto dell’una, quanto dell'altra squadra, le quali si presentarono 
alla Favignana e dinanzi Augusta per esplorare la posizione e i 
movimenti della squadra avversaria. Vi furono pure parziali in- 
contri tra le navi dei due partiti. 

Alle 3 antimeridiane del 7 luglio l'ammiraglio RAccHIA con la 
squadra di manovra lasciava la Favignana e si dirigeva verso Sud 
lungo le coste della Sicilia a rilevante distanza dalle medesime. 
Giunto all'altezza del porto di Augusta spediva nella sera del 9 luglio 
due torpediniere a riconoscere se in quel porto vi fosse stabilito 
qualche sbarramento. Le torpediniere ritornarono nelle ore anti- 
meridiane del 10 e in base alle notizie ricevute l'ammiraglio stabi- 
liva per la sera stessa l’attacco della squadra nazionale ancorata in 
Augusta. 

Dopo la mezzanotte dell’11 luglio veniva fatto il segnale di so- 
spendere il simulacro di attacco tra le due squadre, rimanendo così 
ultimato anche il secondo periodo delle manovre. 

AI 12 luglio, la squadra comandata dall'ammiraglio RACCHIA 
arrivava a Gaeta; al 13 vi giungeva quella dell'ammiraglio OrRENGO. 


Tutte le navi che avevano preso parte ai due pericdi delle 
esercitazioni navali che si fecero nei mari di Sicilia riunivansi 
al 20 luglio in Livorno sotto gli ordini del vice-ammiraglio DE 
SAINT-BON, 
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All'alba del 21 luglio, dinnanzi a S. M. il Re che trovavasi 
sull’incrociatore Savoja, la flotta eseguiva diverse manovre tattiche 
y e esercizi a fuoco a una distanza di circa otto miglia dalla costa: 


) quindi sfilava a poppa del Savoja, ancorando poscia nelle acque 
di Livorno a un’ora pomeridiana. 

| Il Re, mentre a bordo del Savoia percorreva la linea di an- 

coraggio della fiotta, ordinava di fare alla medesima il segnale 
« sono contento della vostra manovra: » segnale che venne anche 

comunicato ai due ammiragli ORENGO e RaccHia comandanti in 


capo delle due squadre con la seguente lettera dell'ammiraglio DE 
SAINT-Bon capo di stato maggiore della marina: 


« Compio all’onorevole incarico di partecipare a V. S. l’alto 
compiacimento di S. M, il Re per la tenuta delle navi e per il modo 
con cui le squadre hanno stamane manovrato durante le evolu- 
zioni svoltesi alla sua presenza. 

« Di tale soddisfazione Sovrana fu già data partecipazione sta- 
mane col segnale: « sono conzento della vostra manovra » alzato 
nel momento in cui il Saroja percorreva la linea di ancoraggio 
delle squadre, e dietro desiderio espresso da S. M. il Re. La invito 
a portarla a conoscenza dei comandanti ed equipaggi delle navi e 
torpediniere da lei dipendenti, con ordine del giorno. La marina 
ha luogo d’andare superba di tale Sovrana approvazione che le 
permette ripromettersi giorni gloriosi quando l'occasione se ne 
presenti. » 


AI 24 luglio aveva principio il terzo periodo delle esercitazioni 
navali. 


Quale ne era il tema? 


V. 


Le operazioni di guerra marittima che dovevano eseguirsi nel 
terzo periodo delle manovre rappresentavano un problema misto, 
cioè un’ azione combinata tra la flotta e l’esercito. Trattavasi di 
effettuare dalla squadra uno sbarco sopra il litorale toscano, dalla 
Magra al Capo Troja, difeso da milizie di terra e da torpediniere 
di costa. 

Le forze terrestri erano formate da compagnie costiere, appo- 
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sitamente richiamate sotto le armi e appartenenti alla milizia ter- 
ritoriale dei distretti di Lucca, Massa, Livorno e Siena, nonchè 
dalle truppe della divisione militare di Livorno e da guardie di 
finanza. Il comando della difesa era affidato al generale Pozzolini. 

A terra vennero stabiliti alcuni posti semaforici eventuali, 
allacciati tra loro telegraficamente con materiale da campo: il se- 
maforo permanente di Piombino fu occupato con personale della 
regia marina. Le compagnie della milizia territoriale venivano sca- 
gliorate lungo la costa: le stazioni ferroviarie erano occupate mi- 
litarmente. 

Sul litorale di Cecina, che si presentava come posizione più 
atta a uno sbarco, trovavasi il 15° reggimento di artiglieria per 
gli annuali esercizi di tiro. Esso perciò concorse alla difesa del 
tratto di costa compreso tra Bibbona e Vada. La parte del litorale 
tra Bibbona e la Cecinella venne protetta da due compagnie di ar- 
tiglieria da fortezza. Una batteria di posizione armata di 4 cannoni 
difendeva la foce della Cecinella, mentre Vada era sostenuta da una 
batteria da campagna, scortata da mezza compagnia di artiglieri. 

Alle 5 antimeridiane del 24 luglio, dopochè la squadra il giorno 
prima erasì già allontanata dalle acque di Livorno, principiarono 
le manovre di attacco e di difesa. 

Siccome la squadra aveva da simulare uno sbarco, essa per rag- 
giungere tale intento doveva quindi respingere le milizie che sta- 
vano alia difesa della costa, tentare di distruggere le ferrovie 
prossime al luogo scelto per lo sbarco, i telegrafi e qualsiasi altro 


mezzo di comunicazione in ispecie con i centri principali ove po- 


tevasi supporre esistesse un qualche concentramento di forze ter- 
restri, per impedire così alle medesime di recarsi nel luogo minac- 
ciato. Come astuzia di guerra, si fa sembianza con le navi di volere 
effettuare lo sbarco in un punto, mentre invece lo si effettua in 
un altro e forse molto discosto dal primo. 

Nel principio delle operazioni le torpediniere della difesa, le 
quali trovavansi a Livorno, furono bloccate dalla Folgore e dal 
Tripoti. 

Al 24 luglio le navi Dandolo, Affondatore, Dogàli, Ancona, 
Palestro, Staffetta, Cotonna e Pagano si avvicinarono alla marina 
di Avenza e sotto la protezione dei cannoni del Dogàli e della 
Staffetta alle 2 p. m. operarono uno sbarco, ma senza effetto per 
causa della resistenza incontrata dalla difesa. 
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Uguale risultato ebbe lo sbarco eseguito alle 6 ore a. m. del 25 
dalle navi San Martino, Duilio, Castelfidardo, America, Bausan, 
Tevere e da una torpediniera. Nella stessa giornata altre navi 
fecero un tentativo di sbarco verso Cecina: nella notte attaccarono 
Bibbona e quindi minacciarono Livorno. — La Folgore e il Tripoli 
cercarono di entrare più volte nel porto di Livorno, ma dovettero 
sempre ritirarsi per causa del fuoco delle artiglierie situate sul molo 


nuovo e per l’azione delle torpediniere di costa. 

Nel giorno 26, l'Ancona e il Bausan impresero di nuovo l’at- 
tacco di Cecina, procurando pure di eseguire, ma infruttuosamente, 
uno sbarco sopra quella costa, mentre la corazzata San Martino 
batteva con le sue artiglierie il paese di San Vincenzo. Alla sera, 
presso Follonica, due navi attaccarono la punta di Tombolo met- 
tendo poscia a terra due compagnie da sbarco e rendendo con 
le medesime inutile la resistenza delle milizie spettanti alle forze 
difensive. 

Altri tentativi di sbarchi furono fatti nei giorni 27 e 28: come 
è ben naturale contro codesti tentativi accorrevano sempre le forze 
terrestri che trovavansi nelle vicinanze dei punti minacciati. In 
quelle giornate venne pure simulato dalla squadra un attacco contro 
Livorno e sue adiacenze. 

Nella notte del 28 al 29 luglio la squadra si diresse verso 
Viareggio facendo credere di volere colà effettuare lo sbarco. In 
base a questo movimento tutte le forze terrestri scaglionate nella 
Maremma vennero concentrate a Pisa, lasciando solo pochi distac- 
camenti a Follonica, Piombino e San Vincenzo. Così pure fingendo 
di volere compiere qualche operazione contro Livorno la squadr: 
aveva obbligato la difesa a tenere ben provveduti di forza i con- 
torni di quella città. All'alba del 29 la squadra, dopo un simulato 
sbarco nelle acque di Follonica, comparve di faccia alla costa di 
San Vincenzo sbarcando nelle prime ore del mattino circa un mi- 
gliajo d'uomini che costrinsero la compagnia colà rimasta a ripie- 
garsi nelle vicine colline, facendo poi prigioniera quella che stava a 
Piombino. Per conseguenza la ferrovia da San Vincenzo fino sotto 
Follonica + circa 37 chilometri — cadde in mano delle forze sbar- 
cate, le quali cercarono subito di occupare le posizioni più stra- 
tegiche fortificandosi sulle medesime. Alle ore- 7 a. m. giungevano 
i rinforzi alla difesa, ma quelle truppe dovettero smontare dai treni 
a due chilometri da San Vincenzo in causa che la ferrovia tro- 
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vavasi occupata dagli equipaggi della flotta. Successe allora un 
attacco tra le forze terrestri e quelle sbarcate, le quali erano so- 
stenute dai cannoni del Du??io, dell’Ancona, del San Martino, del- 
l'America e del Bausan. Le forze della difesa furono costrette a 
internarsi nei boschi e nelle macchie per mettersi al riparo dalle 
artiglierie della squadra: l’azione terminò alle 2 p. m.I marinai, 
quindi, poco dopo fecero ritorno a bordo. Alle 9 p. m. le navi della 
squadra lasciarono quelle coste dirigendosi verso il Nord. 

In questa guisa ebbe termine il terzo periodo delle manovre 
navali e con esso le esercitazioni compiute in quest'anno dalla 


rezia marina. 


Per disposizione ministeriale del 31 luglio la squadra nazio- 
nale dell'ammiraglio OrENGO veniva concentrata a Portoferraio, 
e quella di manovra dell'ammiraglio RaccHIa, a Santo Stefano. 

Il vice-ammiraglio De Saint-Bon, terminate le esercitazioni, 
cessando dalla sua missione di giudice superiore delle manovre, 
quale capo di stato maggiore della marina, emanava alla flotta il 
seguente ordine del giorno datato da Piombino, 29 luglio 1887: 


« Terminate le nostre esercitazioni, lascio le squadre che ho 
avuto l'onore di dirigere. 

« Una volta di piu ho potuto constatare nei capi, negli uffi- 
ciali e nei marinai grandi qualità militari che gioveranno certo, 
occorrendo, alla difesa del Re e della Patria. 

« Sono lieto che il mio dovere ufficiale mi metta nel caso di 


farne questa solenne manifestazione. » 


Con la data 9 agosto venne sciolta la squadra di manovra: 
il contro ammiraglio RaccHIa, comandante in capo della mede- 
sima, sbarcava alla Spezia dalla corazzata San Martino e con la 
data del 10 agosto riprendeva il suo posto di segretario generale 


al Ministero della marina. 
VI. 


Le esercitazioni navali, eseguite in quest’ anno dalla regia 
marina, hanno richiamato sulla nostra flotta la pubblica opinione 
in modo veramente eccezionale. I problemi, infatti, di guerra ma- 
rittima che con le medesime intendevasi risolvere avevano, per la 
natura loro, una particolare importanza. 
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Non è quindi inopportuno esaminare un po’ accuratamente e 
imparzialmente il metodo con cui furono condotte codeste eserci- 


tazioni. 

Noi abbiamo esposto i temi che servirono di base alle mano- 
vre della nostra squadra. Nessuna pubblicazione ufficiale o ufficiosa è 
intervenuta per istabilire in modo indiscutibile l'esattezza di questi 
problemi navali. Però tutta la stampa fu di accordo nell’indicarli 
quali li abbiamo espressi. D'altronde dagli effetti si possono de- 
durre le cause; quindi da talune operazioni navali da noi descritte 
si poteva, senza errore, stabilire il motivo loro, epperciò avere un 
date di paragone per dedurre se i problemi proposti si accorda- 
vano con le notizie sopra codesti quesiti, generalmente accettate 
da tutti coloro che parlarono delle nostre manovre navali. 

Se vi fu accordo nell’ammettere i problemi, come furono am- 
messi da noi, non può dirsi altrettanto, non sopra gli apprezza- 
menti riguardo alla maniera con la quale essi furono svolti — poichè 
ciò riguarda un argomento di opinioni individuali — ma sopra que- 
stioni di fatti concernenti le operazioni effettive compiute dalle 
squadre o dalle singole navi che le componevano. 

è invero, durante il periodo delle esercitazioni nostre navali, 
sembrava che tutti i periodici del nostro paese avessero un pro- 
prio corrispondente sopra le navi che ebbero parte principale nelle 
esercitazioni, Forse sarebbe stato preferibile che il ministro della 
marina avesse data autorizzazione alla stampa di tenere sulle 
squadre i loro speciali incaricati per la trasmissione delle notizie: 
in tale caso si sarebbe ottenuto almeno il vantaggio di conoscere 
la fonte donde partivano certe corrispondenze. Poichè noi abbiamo 
avuto in Italia per codeste manovre tre ordini di corrispondenti: 
quelli che magnificavano i movimenti e le operazioni eseguite sol- 
tanto dalle navi della squadra nazionale comandata dall’ammira- 
glio Orengo: quelli che non avevano se non parole di lode — e 
questi furono in maggior numero — per quanto operava la squa- 
dra di manovra comandata dall'ammiraglio Racchia, segretario 
generale al Ministero della marina: infine vi furono anche taluni 
periodici, che poco curandosi delle esercitazioni 0 trovando sistema 
migliore di dare lode a tutta la flotta, presero questi esercizi a 
pretesto per inneggiare all'opera del ministro Brin, quasichè questi 
ne avesse di bisogno e non gli bastasse la costante approvazione 
del Parlamento a tutti gli atti che emanano dal suo Ministero. 
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Era adunque — per uno scrittore imparziale che non aveva 
assistito alle manovre—impossibile stabilire la verità dei fatti so. 
pra le descrizioni pubblicate. Motivo questo che ci indusse a nar- 
rare soltanto le operazioni avvenute, quali ci risultavano in modo 
non dubbio, ed omettere tutte quelle frasi di ardite manovre, di 
slancio, dî coraggio, di entusiasmo che abbiamo così di spesso 
rinvenuto in molti periodici che parlavano delle evoluzioni di talune 
delle nostre navi. Si può in circostanze di manovre riconoscere 
l'abilità di un comandante nell'eseguire qualche movimento o nel 
condurre ad effetto qualche operazione di guerra marittima: ma 
non ci sembra serio pariare di audacia e di‘coraggio là dove non 
esiste pericolo. E noi riteniamo per fermo che coloro i quali più 
degli altri si sono doluti di consimili frasi ampoullose, e in ogni 
modo fuor di luogo, sieno stati appunto quelli cui erano rivolte. 


I due primi temi delle manovre testè compiute ammettevano 
evoluzioni e operazioni tra navi, le une contro le altre. Ora, con- 
sin.ili quesiti non sembra a noi che possano condurre a una pra- 
tica utilità e possano anzi presentare conseguenze molto delicate 
e di non facile apprezzamento. 

Infatti non potendo sul serio eseguire l'attacco o il combat- 
timento, come si farebbe in guerra, è necessario prescrivere 4 
priori talune norme convenzionali per potere quindi stabilire gli 
effetti delle armi o quelli delle singole evoluzioni delle navi. Come 
si fa a sapere se un tiro di cannone avrebbe o no veramente col- 
pito una nave, in ispecie se questa trovasi in moto? Chi può pre- 
cisare l’effetto di un siluro? — Come si fa a sapere se le artiglierie 
di una nave o il fuoco di moschetteria avrebbe messo fuori di 
azione in modo effettivo una torpediniera? — Come si fa a sta- 
bilire in un combattimento figurato le conseguenze dell'urto tra 
due navi? — Come si può determinare se i movimenti dell’avver- 
sario avrebbero permesso o no di conservare una data forma- 
zione di squadra o di eseguire certe evoluzioni, se l’azione fosse 


sn | 
stata reale? 


E ben vero che codeste norme sono pattuite e identiche per 


le navi di ambidue i partiti: ma siccome esse non hanno mai un 
effetto vero finale, così possono riuscire a dar luogo a contesta- 
zioni che lasciano sempre malumori e che ad ogni modo non gio- 


vano alla disciplina, né allo spirito di corpo. 
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Inoltre non è difficile che un comandante non vedendosi ef- 
fettivamente messo fuori di combattimento o fors'anco, senza pre- 
concetta intenzione, non accorgendosi o non reputandosi posto in 
condizione da uscire dall'azione, continui a combattere. E allora 
che ne avviene? Ne succede che le circostanze sotto le quali si 
svolge il simulacro della operazione navale trovansi alterate e con- 
fuse: i risultati dedotti dalla base delle norme pattuite non pos- 
sono più riuscire esatti. E nelle ultime manovre sembrerebbe che 
il fatto di navi che avrebbero dovuto considerarsi distrutte e che 
seguitarono a combattere siasi verificato più di una volta. 

Altro motivo per cui non crediamo utili i temi che devono 
svilupparsi per mezzo di una azione tra due squadre sta nella ne- 
cessità che codesti temi sono conosciuti da tutti due i partiti e 
che il loro svolgimento non può avere luogo sotto le stesse cir- 
costanze, come avverrebbe se il problema si dovesse risolvere 
sul serio. 

Fino dal mese di aprile, per esempio, pubblicavasi la notizia 
che in quest'anno le manovre navali verrebbero eseguite nel mare 
siculo, che una parte delle medesime dovevano farsi al Nord della 
Sicilia presso lo stretto di Messina: un’altra parte al Sud nelle 
vicinanze del porto di Augusta. Tuttociò si è e/fetfivamente ve- 
rificato. Le due squadre adunque sapevano ciò che avrebbero do- 
vuto fare — dove si sarebbero ritrovate: epperciò potevano rispar- 
miarsi molte crociere infruttuose e molte precauzioni superflue. 

Inoltre tutti i giornali pubblicavano i telegrammi dell'Agenzia 
Stefani, la quale forniva le più precise notizie sopra i movimenti 
delle navi: notizie che erano perciò conosciute dai comandanti 
di tutte due le squadre. In tempo di guerra consimile fatto non 
siurebbe avvenuto, e le informazioni le avrebbe avute secretamente 
soltanto la squadra nazionale, non quella avversaria. 


Nel paragrafo II noi abbiamo indicata la data con la quale 
furono armate le navi aggiunte alla squadra permanente per l’oc- 
casione delle manovre, nonchè quella del loro arrivo ai porti di 
concentramento. Confrontando tra loro queste due date è facile 
riconoscere come molti di codesti armamenti, compresi anche quelli 


delle torpediniere da costa, abbiano avuto un periodo di tempo 
abbastanza lungo e che in caso di vero bisogno avrebbe presentato 
non lievi inconvenienti. 
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Siccome riteniamo che dalle manovre eseguite il ministro 
vorrà trarre qualche utile ammaestramento, così ci sembra che la 
sua attenzione dovrebbe anche rivolgersi sopra tale fatto, che può 
servire per riconoscere tanto l'attività dei singoli nostri arsenali, 
quanto il modo con cui nei medesimi si mantengono e conser- 
vano le navi. 

Nè l’esperienza fatta nei recenti armamenti di navi può 
servire soltanto per la parte riflettente il materiale: essa deve 
estendersi eziandio alle questioni che si attengono anche al perso- 
nale. Le navi che testè costituivano le due squadre per le eserci- 
tazioni non sono le sole che l’Italia avrebbe potuto armare in caso 
di guerra. Or bene! l’amministrazione marittima si trovò in serie 
difficoltà per provvedere di personale le navi che furono armate, 
e sembra che non tutte avessero il numero di ufficiali prescritti 
e stabiliti per il loro servizio. Di questo fatto si tenne parola an- 
che in Parlamento: esso è di grave e grande importanza e deve 
indurre il ministro a riflettere sopra il medesimo e prendere que 
provvedimenti che possono colmare la deficienza di personale che 
si verifica nella regia marina. Non basta fare continue promozioni 
di ammiragli e di ufficiali superiori: è duopo avere ben forniti anche 
i gradi inferiori e i quadri dei sottufficiali dei varii corpi marittimi. 
Sappiamo benissimo che qualche espediente fu stabilito per dimi- 
nuire gl’ inconvenienti derivanti dalla deficienza di personale: sap- 
piamo benissimo come sieno state adottate alcune disposizioni per 
accrescere il numero degli allievi dell’Accadeinia navale: ma non 
sappiamo se questi espedienti sieno conformi al migliore andamento 
del servizio marittimo : non sappiamo se codeste disposizioni sieno 
sufficienti. L'onorevole ministro Brin pensa molto all'aumento della 
flotta: ma egli deve anche pensare che le navi non navigano senza 
personale, e navigano male se il personale che vi è imbarcato non lo 


si prepara di lunga mano e per modo che tutti abbiano le qualità 


indispensabili per coprire opportunamente gl'incarichi ricevuti e i 
gradi di cui sono rivestiti. 


VII. 
Preparati i temi per le manovre navali, occorreva formare le 


squadre per svilupparli. 
Nella prima costituzione della flotta, le due navi Duilio e Dan- 
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doto, dello stesso tipo e costruzione, trovavansi ambedue nella me- 
desima squadra. Fu l'ammiraglio De Saint-Bon che, nell’assumere 
la direzione delle manovre, mutò la distribuzione delle navi per 
meglio equilibrare le forze dei due partiti. Il Dwi/î0 quindi fece 
parte della squadra di manovra: il Dandolo, di quella nazionale. 

Noi abbiamo approvato codeste due denominazioni date alle 
due squadre, poichè è sempre cosa saggia evitare il più possibile 
tuttociò che nella stessa marina può produrre contrasti o disgusti, 
anche di sola apparenza. Noi forse avremmo preferito i nomi di 
squadra di difesa per quella denominata nazionale: e squadra di 
offesa per quella che fu detta di manovra, se non ci corresse alla 
mente il fatto della esistenza di una scuola che ammette la distin- 
zione di marina offensiva e di marina difensiva: scuola che noi 
reputiamo assolutamente sbagliata, poichè la nave è un'arma, e 
quindi uno strumento che offende e difende nel tempo medesimo. 

Tra le navi che costituivano le due squadre non abbiamo tro- 
vato nè l’Italia, nè la Lepanto. 

La Lepanto è ancora in allestimento dopo 11 anni dacchè fu 
messa in costruzione! E nessuno osserva questo fatto, che certo 
non passerebbe sotto silenzio se a ministro della marina non vi 
fosse l'onorevole Brin, che gode le più ampie simpatie in Parla- 
mento, motivo per cui nessuno si permette fargli osservazioni di 
sorta o muovergli qualcuna di quelle domande o interpellanze che 
di continuo e con singolare insistenza erano rivolte, sopra ana- 
loghi argomenti, a taluno dei predecessori dell’attuale ministro. 

L'Italia ci fu detto che trovasi in riparazione, la quale certo 
deve essere di qualche importanza se quella nave non ha potuto 
venire compresa nella costituzione delle squadre di esercitazione, 

Le manovre navali, come abbiamo detto in principio, hanno 
anche lo scopo di esperimentare i varii tipi delle navi. Ora l’/fazia 
e la Lepanto rappresentano appunto un nuovo tipo del tutto spe- 
ciale e diverso da quello rappresentato dal Dui/i0 e dal Dandolo. 
Sarebbe quindi riuscito utile che una almeno delle anzidette due 
navi avesse preso parte alle recenti manovre : noi credevamo che se 
l’Italia per causa di riparazione non poteva venire armata, lo fosse 
la Lepanto, poichè da un documento dall'onorevole ministro co- 
municato alle Camere risultava che la Lepanto doveva essere com- 
pletamente allestita nel 1° trimestre dell'anno in corso : le manovre 
cominciarono alla fine del 2° trimestre e la Lepanto non era an- 
cora pronta! Le previsioni ministeriali non sì sono avverate! 
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Il comando in capo di una delle due squadre fu assunto dal- 
l'ammiraglio Racchia, segretario generale al Ministero della ma- 
rina. Questo fatto merita qualche considerazione. 

Noi ignoriamo chi abbia formato i quesiti per le esercitazioni 
navali: stimiamo sia stato il Capo dello stato maggiore della ma- 
rina. Ciò che non può essere dubbio si è che il ministro, e quindi 
il segretario generale, deve averli esaminati, poichè sulla base dei 
medesimi dovevansi prendere disposizioni, emanare ordini, fare pre- 
parativi. Ora codeste condizioni avrebbero dovuto consigliare di 
scegliere altro ammiraglio — e ne avevamo — per affidargli lo svi- 
luppo di un tema che non fosse stato dal medesimo nè preparato, 
nè predisposto. ° 

Come metodo costituzionale la nomina dell'ammiraglio Racchia 
a comandante in capo di una squadra non può da alcuno essere 
considerata corretta. Se volevasi affidargli un tale comando, occor- 
reva che egli cessasse dî fatto dal posto di segretario generale e 
non già prendesse il comando di una forza navale conservando tut- 
tavia una posizione la quale è politica e amministrativa, ma non 
militare. 


VII. 


Il primo concentramento della squadra di manovra — ammi- 
raglio Raccnia — fu nel golfo della Spezia: quello della squadra 
nazionale — ammiraglio OrExGO — fu nella rada di Gaeta. Questi 
continuò a rimanere a Gaeta fino all’aprirsi del primo periodo 
delle manovre: l'ammiraglio Racchia invece, al 12 giugno, si recò 
con la sua squadra all'isola della Maddalena. A quale scopo met- 
tersi in una posizione che può venire facilmente bloccata? Ma si 
può dire che le disposizioni erano che le due squadre dovevano re- 
carsi a Messina, partendo l’una dalla Maddalena, l’altra da Gaeta. 
Ciò potrebbe essere: noi non conosciamo i particolari stabiliti per 
lo svolgimento dei varii temi. In tale caso però la squadra di ma- 
novra poteva fare a meno dall’esplorare il litorale ligure e tutta 
la costa, sapendo di non trovare alcuna nave del partito contrario: 
essa poteva inoltre fare a meno dal garantire la sua sicurezza in 
quell’isola quando sapeva che la squadra nazionale andava a Mes- 
sina. La Maddalena può servire come ancoraggio di rifugio a una 
squadra, ma a noi sembra erroneo il concetto di volere ritenere 
quell’isola come punto di partenza per operazioni di guerra. 
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La Folgore, esploratore della squadra nazionale, ha potuto 
penetrare alla Maddalena. Questo fatto a noi sembra di una grave 
importanza. Come penetrò la Fo/g6re, potevano pure nello stesso 
modo penetrarvi altre navi avversarie, oppure bloccarvi la squadra 
di manovra. Il primo periodo delle esercitazioni non avrebbe avuto 
più luogo! 

Le manovre ebbero principio effettivo il 17 giugno. Perchè le 
due squadre rimasero fino al 21 e 22 rispettivamente a Gaeta e alla 
Maddalena? Anche qui ci mancano i particolari degli ordini dati: 
sembra però logico che figurando di essere in tempo di guerra e 
avendo ciascuna delle squadre una missione da compiere — quella 
di manovra, di andare in traccia dell'’avversaria — quella nazionale, 
di accorrere a difesa dello stretto di Messina — sembra logico che 
i due partiti dovessero affrettarsi di adempiere a codesta missione 
e quindi lasciassero il loro ancoraggio all'alba del 17 anzichè il 
giorno 21 l’una, il 22 l’altra. 


Noi abbiamo esposto in modo succinto le operazioni di rilievo 
che costituiscono il primo periodo delle manovre: ci siamo aste- 
nuti dal descrivere movimenti ed evoluzioni parziali che non ave- 
vamo veduto e che furono apprezzate in modo diverso, per cui 
rimane il dubbio sulla loro esattezza ed efficacia. Quel periodo di 
esercitazioni fu fatto cessare con un segnale del giudice superiore. 
E perchè? Il problema aveva forse avuto una soluzione decisiva? 
La squadra di manovra non è penetrata nello stretto di Messina: 
questo è un fatto incontestabile. Come è del pari evidente che a 
Messina poteva rimanere la squadra nazionale. Adunque — parlando 
sempre nel senso figurativo — chi ha vinto a Messina? 


Trattando del secondo periodo, noi siamo stati costretti a fer- 
marci al momento in cui la squadra di manovra si accingeva al- 
l'attacco di Augusta, ove trovavasi la squadra nazionale. Quell’at- 
tacco ebbe luogo ? Il secondo tema delle manovre consisteva appunto 
nell’attaccare Augusta. Ma anche quel secondo periodo venne ul- 
timato senza che risulti in alcun modo la soluzione del problema. 
Perchè esso venne interrotto? 


Le riviste alle flotte che vengono passate dal Capo dello Stato 
o dai ministri della marina hanno sempre luogo in occasione di 
qualche importante solennità, o prima che le navi si accingano 
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a manovre per esercizio d'istruzione, o dopo le medesime. Non ci 
è dato ricordare un esempio che codeste riviste siensi fatte a metà 
delle esercitazioni e quindi interrompendo la serie delle manovre. La 
nostra flotta invece, quando fu passata in rivista da Sua Maestà il 
Re, aveva ancora da risolvere il terzo problema che formava il pro- 
gramma delle esercitazioni di quest'anno. 

Noi non avremmo certo osservazione alcuna da esporre in pro- 
posito se il nostro Re si fosse, per altri motivi, trovato a Livorno: 
ma l’augusto Sovrano vi giunse appositamente per la rivista, la 
quale poteva quindi essere fatta in altra epoca, cioè dopo ultimato 
il terzo periodo delle manovre navali e prima che si scioglies- 
sero le due squadre che vi avevano preso parte. Qualora si fosse 
seguito tale sistema, adottato da tutte le nazioni marittime, pote- 
vasi scegliere per una festa marittima militare una data non così 
prossima all’anniversario di un fatto che l’Italia non può ancora 
dimenticare, nè un giorno che precedeva di poco un avvenimento 
marittimo analogo che stava per compiersi dalla prima nazione 
marittima del mondo. 

Nessun dubbio che sieno utili sempre per il morale dei Corpi 
militari consimili solennità nelle quali le milizie si trovano alla pre- 
senza del Capo dello Stato, e in ispecie perla flotta, che certo ha 
minori occasioni dell'esercito di procurarsi codeste soddisfazioni. 
Non disapproviamo perciò il concetto della rivista di Livorno: solo 
ci sembra che il momento e il giorno potevano essere diversi. Del resto 
quella riunione di forze marittime diveniva eziandio una necessità 
dopochè alcuni mesi addietro il ministro Brin in pieno Parlamento, 
e quindi dinnanzi alla nazione, lasciò sfuggirsi la frase che con # 
naviglio siamo appena usciti dal nulla. Se il numeroso pubblico 
che assisteva dalle riviere di Livorno a quella rivista non riusci 
a vedere, per la lontananza, le evoluzioni eseguite dalla flotta, avrà 
certo avuto occasione di assicurarsi che un insieme di forze na- 
vali abbastanza imponente l’Italia è pure in caso di potere presen- 
tare a una evenienza. 


Il più importante dei tre temi proposti per le esercitazioni na- 
vali di quest'anno fu senza dubbio il terzo: quello, cioè, che rap- 
presentava uno sbarco sopra un punto del nostro litorale. 

A nostro credere, questo tema avrebbe potuto svolgersi in guisa 
da avvicinarsi maggiormente e il più possibile al fatto reale, tanto 





LE ESERCITAZIONI DELLA MARINA ITALIANA 263 


nelle apparenze, quanto nella sostanza. Forse per eseguire il con- 
cetto nostro si andava incontro a magriori spese: ma vi sono cir- 
costanze, vi sono scopi importanti da raggiungere che giustificano 
codeste maggiori spese. — Noi avremmo desiderato che alcune navi 
da trasporto avessero imbarcato in un qualche porto della penisola 
un nucleo di militari terrestri — per esempio una divisione del- 
l'esercito — con tutto ciò che in tempo di guerra e trattandosi di 
dovere sbarcare in paese da considerarsi nemico forma il seguito 
di un corpo militare rappresentato da una divisione. — La squadra 
avrebbe servito di scorta e protezione al convoglio. E come il mi- 
nistro della guerra, molto opportunamente ordinava in quest'anno 
alcune manovre con i corpi dell’esercito tanto sulle coste del Tir- 
reno, quanto sopra quelle dell'Adriatico — manovre che si atten- 
gono a questioni di sbarco — così potevasi pure ordinare un terzo 
ordine di manovre militari sulle coste toscane per combinare un si- 
mulacro di azione tra le forze di mare e le forze di terra: quelle per 
effettuare lo sbarco, queste per opporvisi. 

Nelle manovre eseguite, come terzo tema, la flotta è giunta a 
mettere sulla costa un certo numero di marinai che si impadronì di 
un lungo tratto di ferrovia, rimanendone in possesso per almeno 
otto ore. In otto ore si possono veramente sbarcare molte milizie: 
quindi il risultato riuscì favorevole alle navi. 

Ma non bisogna dimenticare d'altra parte che le suddette ma- 
novre cominciarono il giorno 24, e che lo sbarco decisivo fu ef- 
fettuato il 29, cioè cinque giorni dopo. — In questi cinque giorni 
il corpo di sbarco, se vi fosse stato effettivamente, avrebbe dovuto 
rimanere a bordo dei trasporti, cosa non molto comoda per le milizie 
terrestri. Inoltre gli uomini sbarcati dalla flotta erano marinai, 
quindi persone abituate a scendere a terra in qualunque circo- 
stanza: eranc forze militari marittime che non avevano bisogno di 
portarsi seco tutti quegli accessorii che accompagnano gli eserciti in 
campagne di guerra: erano infine individui di professione marittima 
i quali non trovavansi indeboliti nè dalle sofferenze del mare, nè 
dalla permanenza di cinque giorni sopra navi da trasporto. 

Ecco perchè noi avremmo desiderato che lo sbarco si fosse 
effettuato con vere milizie terrestri per potere così esperimentare 
le vere circostanze che oggigiorno accompagnano gli sbarchi. 

Ad onta delle nostre osservazioni ci piace ripetere come questa 
operazione, compiuta dalle navi il 29 luglio, rappresenti un bel 
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fatto per la nostra marina, anche perchè preceduto da tutte quelle 
manovre simulate di guerra marittima che effettivamente devono 
farsi allora quando si tratta di sbarcare un corpo di milizie ter- 
restri. 


IX. 


Tanto le esercitazioni esegnite dalla nostra flotta nel 1885, 
quanto quelle testè compiute, ebbero il loro sviluppo nel Mediter- 
raneo. L'onorevole Elia si rivolgeva al ministro Brin affinchè 
qualche esercizio navale di guerra venisse pure simulato nel mare 
Adriatico. Il ministro, mentre rispondeva al deputato di Ancona 
che sarebbe venuto il turno anche per l'Adriatico, ordinava in- 
tanto alla squadra permanente di visitare taluni porti di quel mare, 
Non sappiamo se questa disposizione possa appagare i desiderii 
dell'onorevole Elia, che miravano a ben altro scopo che non fosse 
quello di far vedere alle nostre popolazioni marittime dell’Adria- 
tico le navi della squadra. 

Quantunque noi non diamo una grande importanza acchè le 
esercitazioni si facciano piuttosto in un mare anzichè in un altro 
— purchè si facciano — però riconosciamo l'opportunità che anche 
l'Adriatico venga scelto per teatro di consimili manovre di guerra. 
In esercizii di simile natura si possono verificare taluni fatti che 
servano a mettere in evidenza certe necessità, certe esigenze per 
le quali convenga prendere poi un qualche provvedimento. 

Havvi eziandio un altro motivo che ci induce a dare il no- 
stro appoggio alla domanda dell'onorevole Elia. Le nostre navi 
da guerra frequentano pochissimo quel mare, e meno ancora la 
costa austriaca, mentre l’Austria — e con ragione — non ha dif- 
ficoltà alcuna di mandare le sue navi da guerra nei porti italiani. 
Comprendiamo benissimo che, alleati e amici dell'Austria, possiamo 
spingere la prudenza fino al punto di astenerci dal far entrare le 
navi della nostra marina militare in Trieste o nei porti dell'Istria. 
Ma nella Dalmazia non esiste l’irredentismo — il Governo au- 
striaco lo sa benissimo — in quella provincia esiste invece la sim- 
patia per la lingua e la coltura italiana, vi possono essere ancora 
gradite reminiscenze per la dominazione Veneta, ma nessuna idea 
irredenta. Quindi le nostre navi in quell’importante litorale non 
possono creare imbarazzi di sorta a un Governo amico, mentre 
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non sarebbe male che i nostri sudditi e i nostri pescatori aves- 
sero qualche volta il conforto, nella presenza di una nave da guerra, 
di sapersi protetti contro certe manifestazioni ostili che si verifi- 
cano in taluni porti di quel litorale verso i nostri connazionali. 












Ben lungi da noi il pensiero di erigerci a maestri: manifestiamo 
senza reticenze e con tutta franchezza il nostro modo di vedere — 
nulla più. 

Se nelle manovre che vengono eseguite dagli eserciti è neces- 
sario predisporre i movimenti e stabilire taluni patti reciproci, ciò 
si comprende: l’azione si svolge in terra — i patti possono facil- 
mente essere mantenuti — le contestazioni possono con più facilità 
ancora venire risolute. Sul mare la cosa cambia affatto di aspetto e 
quindi non ci sembra opportuno che per le esercitazioni navali 
venga adottato lo stesso metodo che si usa per quelle terrestri. I 
problemi proposti per le manovre della nostra flotta tanto nel 1885, 
quanto in quest'anno, ci sembrano troppo particolareggiati: nè lo 
sviluppo loro viene in modo alcuno, nella parte principale del tema, 
lasciato alla sagacia dei comandanti delle squadre dal momento 
in cui il capo di un partito conosce già quello che deve fare il 
comandante della squadra avversaria, poichè il movimento più 
importante delle due squadre nello svolgere il tema è già presta. 
bilito. L'ammiraglio Racchia sapeva che per trovare le navi na- 
zionali bisognava, nel primo periodo delle manovre, che egli an- 
dasse a Messina: l'ammiraglio Orengo si recò con le sue forze navali 
a Messina, poichè sapeva che colà doveva portarsi la squadra di 
manovra. Per qual motivo il tema non venne lasciato indetermi- 
nato? Sul mare le squadre possono correre in qualsiasi direziune 
senza portare danno ad alcuno, senza nuocere all'andamento or- 
dinario della vita pubblica, come avverrebbe nelle esercitazioni : 
terrestri se i temi non fossero circoscritti in una data zona di ter- # 
reno e predisposti. Il sistema da noi adottato nello stabilire i temi ti 
delle manovre navali, anzichè tendere a risolvere la parte più 
essenziale, quella che non deve ammettere norme convenzionali 0 
circostanze pattuite — e quindi non può condurre a contestazioni 
o decisioni incerte — sembra invece che abbia avuto lo scopo di 
dare importanza ai movimenti delle singole navi e alle loro evolu- 
zioni. In luogo di un risultato strategico, si ebbe in vista piuttosto 
un effetto tattico. 
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In quest'anno può dirsi non esservi stata marina che non ab- 
bia eseguito qualche manovra di guerra: ne ha fatte financo la 
flotta argentina. Esaminando il genere delle esercitazioni ordinate 
nei varii Stati, si vede come esse per la massima parte corrispon- 
dano alle esigenze delle singole nazioni marittime: si rileva pure 
come talune flotte continuino nei loro esercizii le tradizioni an- 
tiche per quella facile tendenza che si trova in molti di resistere 
alle innovazioni e di non accettare il progresso con tutte le sue 
conseguenze. 

Le esercitazioni navali che noi crediamo veramente utili sono 
innanzi tutto quelle che hanno formato il terzo tema delle ma- 
novre della nostra flotta nel corrente anno: cioè le azioni com- 
binate tra la marina e l’esercito, ma eseguite nel modo che ab- 
biamo più sopra accennato e possibilmente allargando la zona 
litoranea sulla quale debbasi effettuare lo sbarco. — Come manovre, 
riservate soltanto alle squadre di due partiti,ci sembra dovrebbero 
essere quelle che hanno per iscopo la ricerca di una squadra av- 
versaria — la intersecazione e coinpenetrazione delle linee seguite 
dalle due squadre — le operazioni per difendere qualche porto 0 
qualche zona litoranea sotto determina*e circostanze. 

Codeste manovre che rappresentano la soluzione di problemi 
facilmente presumibili nelle odierne guerre marittime dovrebbero 
farsi dalla nostra flotta: facendo per esercizio consimili operazioni, 
si avrà acquistato un grande vantaggio per il momento in cui si 
dovessero eseguire sul serio. 


X. 


Non vi ha dubbio che le esercitazioni della nostra flotta avranno 
servito per trarre dalle medesime qualche conseguenza sulla effi- 
cacia o meno dei nostri ordinamenti, sulla necessità di qualche 
riforma nei medesimi, sulla adozione dei provvedimenti nuovi che 


sieno in corrispondenza con le esigenze che possono essersi veri- 
ficate sia nel periodo di preparazione per l'armamento delle squadre, 
sia nel periodo delle manovre. Mancandoci gli elementi di fatto 
sopra tali questioni, non possiamo dir nulla in proposito, non in- 
tendendo ripetere apprezzamenti altrui che non sappiamo con 
quanto fondamento siano stati esposti. 
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Però non possiamo astenerci dal considerare una proposta che 
da più parti venne suggerita come effetto delle operazioni che co- 
stituirono il terzo periodo dalle manovre navali. 

Lo sbarco sulle coste toscane venne effettuato; perciò si do- 
manda ora di fortificare quella costa. Seguendo tale metodo sa- 
rebbe necessario erigere fortificazioni in molte parti del nostro 
litorale sia peninsulare, sia insulare: cosa questa che noi crediamo 
erronea tanto sotto l'aspetto finanziario, quanto sotto il punto di 
vista della migliore difesa del nostro regno. Certo che si richie- 
dono opere di fortificazione in alcuni punti della costa: le posi- 
zioni litoranee messe in istato di difesa hanno anche il vantaggio 
di rendere più liberi i movimenti della flotta: esse poi riescono 
anche necessarie oggidi per meglio facilitare il servizio delle tor- 
pediniere. Ma havvi una grande diversità nel possedere sul litorale 
qualche punto fortificato, dal volere difendere tutti i punti della costa 
sui quali si possa temere uno sbarco. 

Di più—e qui sta per noi la parte più importante dell’argo- 
mento — è sistema non consentaneo alle norme più elementari 
della scienza militare quello di erigere fortificazioni e opere di- 
fensive dietro concetti isolati senza seguire un piano prestabilito 
di difesa generale dello Stato. 

Il nostro paese per la stessa sua configurazione — per essere 
bagnato da tre mari — per la posizione delle tre sue maggiori isole: 
Sicilia, Sardegna ed Elba, rispetto alla parte peninsulare del regno — 
presenta molte difficoltà per venire opportunamente difeso. Inoltre 
è necessario collegare la difesa continentale con quella peninsu- 
lare, e questa con quella delle isole: la difesa terrestre con quella 
marittima. Questo problema è abbastanza arduo, nè può essere ri- 
solto in modo staccato, bensì partendo da un criterio che abbia a 
comprendere tutti i bisogni e mettere in accordo tutte le esigenze. 
E nel risolverlo fa d’uopo eziandio riflettere alla straordinaria im- 
portanza che hanno le ferrovie nella difesa degli Stati, e al fatto 
che le nostre linee ferroviarie litoranee sono tutte esposte alle of- 
fese nemiche. 

Nell’esporre queste nostre considerazioni non potevamo — come 
già abbiamo premesso — appoggiarci sopra documenti ufficiali. 
Perciò abbiamo evitato di entrare in particolari circa il modo con 
cui furono condotte e seguite le esercitazioni della nostra marina: 
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esercitazioni che speriamo abbiano a farsi anche negli anni ven- 
turi, come le fanno tutte le marine, e abbiano per iscopo di svi- 
luppare problemi pratici di guerra marittima e temi generali. 

Al ministro della marina verrà certamente presentata una re- 
lazione sull'andamento complessivo e parziale delle manovre ese- 
guite. La pubblicazione di codesta relazione può dar luogo a qualche 
difficoltà, poichè nel rapporto vi sarà compresa tutta la parte che 
riflette il personale, e quindi questioni d’indole delicata. Però 
la cognizione di questa parte spetta alla responsabilità del mini- 
stro: il pubblico può senza inconvenienti rinunciare a conoscerla. 
Ma la relazione conterrà sicuramente un altro ordine di notizie: 
quelle che riguardano il naviglio, le condizioni sue, le qualità delle 
navi a seconda dei diversi tipi e quindi le proposte per il tipo più 
adatto da adottarsi nelle nuove costruzioni. Queste notizie meri- 
tano di essere conosciute dal pubblico, poichè hanno un interesse 
particolare per i contribuenti. Noi vogliamo adunque sperare che 
il ministro d lla marina — omettendo quanto può avere un carat- 
tere riservato o personale — vorrà pubblicare la relazione sulle 
esercitazioni eseguite dalla nostra flotta. 


Firenze, settembre 1887. 


NAUTILUS. 
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(Scene quasi vere) 


XIV. 


« Dov'è mammina bella? » aveva chiesto Bianca, nello sve- 
gliarsi; e per molti giorni questa domanda era tornata ogni tanto 
fra le chiacchierine, ma senza ansia nè sgomento. 

E ogni volta Sofia rispondeva prontamente, per paura che la 
piccina maliziosa si accorgesse che Mattia e Tito stavano troppo 
zitti. 

Diceva: « Mammina bella verrà presto; ha mandato a dire che 
sta bene, che si diverte, che è contenta e che vuol sapere se sei 
contenta anche tu. » 

— E tu che cosa gli hai risposto? Che io sto bene, che la 
tosse non mi è più venuta, che mi piace tanto stare con voi, che 
tu sei la zia, che questo è il babbo, e che questo qui è il nonno.. 
e che io faccio la bambina buona... 

— Proprio così... 

E la zia, poi il babbo, il nonno in ultimo, si stringevano al 
petto quella testina intelligente. 

Come aveva detto la bimba, tutti avevano subito imparato la 
parte. Sofia confessava a sè stessa che si sentiva tanto bene, oc- 
cupata nelle nuove cure, e che così i pensieri non si affollavano 
troppo alla sua mente; Mattia, cieco ed avariato come l'avevano 
ridotto il tempo e la disgrazia, dava molti punti ai più giovani e 
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più sani nel far la parte di nonno. Dalla sua bocca soltanto si 
udiva la celia meravigliosa per far aprir tanto d’occhi alla bimba; 
ed era poi compito del babbo distruggere ciò che la meraviglia 
aveva fatto per la fantasia, colla spiegazione naturale e vera che 
educasse il criterio. 

Quanto al cuore, se non ci fosse stato altri, bastava la zia. 
Non aveva essa la missione in terra di amare tutta la gente che 
soffriva, o che le sembrasse minacciata dal dolore? 

Questa domanda era stata fatta sottovoce un giorno da Tito, 
mentre il nonno si teneva su le ginocchia la piccina, e le andava 
empiendo la testa delle cose stupefacenti che avrebbero fatto in- 
sieme più tardi, quando la nipotina avesse avuto sedici anni e il 
nonno fosse guarito dalla cecità. 

Sofia fissò gli occhi in volto al giovine. Non disse parola. Ma 
rimase nell'anima di Tito un turbamento che egli non seppe spie- 
gare a sè stesso, come se in quell’occhio sereno ma supplichevole 
avesse visto un proposito. Quale? Ci pensò senza venir a capo di 
nulla; ma in quest’indagine trovò la via per guardare attenta- 
mente nel proprio essere. 

Sembrava che la figliuola di Cesira imponesse a lui un dovere 
senza molto concedere in cambio, e una sera lo disse con ama- 
rezza, mentre la bimba dormiva sulle ginocchia del nonno. 

— A te, babbo, a lei, Sofia, è facile amare questa buona bam- 
bina; non è vostra; siete tutti e due ispirati dalla pietà; ma a me 
no, non è facile, ve lo dico io. Quando mi viene la tentazione di 
amarla molto, ci è qualche cosa che mi trattiene; ed è... non lo 
indovinereste mai... è l’idea che può essere... mia. 

— È tua, affermò Mattia; io ti dico che è fua. Dica lei, Sofia, 
dica lei se non è sua. 

— È proprio il suo ritratto; disse la ragazza arrossendo; ha 
la stessa fronte, lo stesso girar d’occhi, e quando sorride fa ap- 


punto come lei ora... 
Tito tentò inutilmente d’indovinare in quelle parole un sen- 
timento segreto. 
Tacquero per affacciarsi all’avvenire, finchè Mattia disse: 
— Però non bisogna amarla troppo; la prudenza lo insegna. 
La prudenza insegnava anche a parlare con voce sommessa 
e ad accarezzare i capelli della bimba così leggermente che non 


si svegliasse. 
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Sofia e Tito si guardarono di sfuggita. 

— Perchè? domandò la giovinetta. 

— Perchè la madre mi fa paura; perchè non sappiamo dove 
mira quella donna; perchè non è improbabile che sia rimasta in 
Milano ad aspettare lo svolgimento della sua commedia, perchè un 
giorno o l’altro c’è il pericolo di trovarcela ancora di fronte per 
richiedere la sua figliuola. Perciò non bisogna amarla troppo. 

Quest’idea era già balenata a tutti. 

Sofia guardò melanconicamente Tito, il quale soltanto, a parer 
suo, avrebbe potuto correggere la minaccia che parlava per bocca 
del cieco. Ma il giovine non contraddisse apertamente e subito; 
solo, sentendosi penetrare dallo sguardo indagatore della ragazza, 
dopo un breve silenzio entrò a dire al vecchio; 

— Non ti ho detto tutto, babbo. Quel giorno che tu mi cre- 
devi sul lago di Leceo, e che io era rimasto invece accanto a voi, 
non era soltanto per vedere la piccina, ma anche la madre. 

— Cesira!... mormorò il vecchio crollando il capo... 

— Si. Ho voluto vederla senz’esser visto, per poterti dire a voce 
alta che Cesira non esiste più per me, che la mia passione è morta 
di dolore. E ho sperato che essa fosse bellissima, più bella di 
prima, per poterti dire che la sua bellezza mi aveva lasciato in- 
differente. 

Parlava con voce profonda e lenta, senza mai voltarsi verso 
Sofia. 

— L'hai vista? domandò Mattia. 

— Ho visto venire una donna velata e la sua bimba che zop- 
picava; si accostarono alla porta del giardino, la bimba entrò, la 
madre rimase; poi entrò essa pure; io mi teneva celato dietro un 
albero del bastione. Dopo un poco riapparve Cesira sola; ma non 
la potei vedere in faccia. Ditemi che è bellissima ancora... 

Sofia era la sola che potesse rispondere, ma ebbe timore che 
il suono della sua voce tradisse l'intimo pensiero. Rispose invece 
il cieco. 

— Sofia non ha potuto vederla in faccia nemmeno lei; ho vo- 
luto sapere la verità da quest’angioletto, e le ho domandato se la 
mamma è bella, se non ha avuta una grave malattia... e mi ha 
risposto sempre che la mamma è tanto bella. 

— Anche a me ha detto così; ma una madre è sempre bella 
agli occhi d’un’innocente. 
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Queste parole fuggite di bocca alla giovinetta, la turbarono; 

e per il resto della serata non parlò più. 

Solamente quando ebbe messo a letto la piccina, e il cieco si 

fu ritirato nella sua camera, Sofia, trovandosi un momento sola 
col giovine, gli disse senza turbamento: 

— Senta, signor Tito; lei soffre una pena che non ha propria- 
mente meritato; non pensi a chiudere il cuore all’innocente che 
chiede un po’ d'affetto... Non credo che suo padre abbia ragione 
quando dice... 

L'occhio di Tito, fisso nel suo volto, le fece mancare la parola. 

— Che cosa dice mio padre? 

— Quando dice che la prudenza insegna a non amar molto 
questa poveretta; quando dice questo, il buon vecchio inganna sè 
stesso. Si provi lui ad amarla con misura, se gli riesce? 

Tito, continuando a guardare quella faccina, si avvide che il 
proprio sguardo vi metteva un po’ di rossore. 

— Dica, dica... 

— Mi sembra che non avrei paura del dolore, se volessi tanto 
bene a questa piccina. Io glie ne voglio già tanto; e lei pure, e 
il nonno pure — amiamola con coraggio. 

Tito le prese una mano, e disse umilmente, sottovoce, come 
se avesse paura di svegliare un sentimento selvatico che dormisse 
nell'anima buona della fanciulla: 

— Allora, mi aiuti ad amarla; sia lei la compagna mia, sia la 
sposa mia, sia tutta la mia felicità. 

Sembrava che quelle parole sommesse, quasi tremanti, conti- 
nuassero la confessione incominciata nel vano dell’uscio di strada, 
quella notte, che era già tanto lontana. 

Il sentimento selvatico che il giovine aveva indovinato era 
ben sveglio, ma non trovava parole nell'anima di Sofia. Essa ascoltò 
lungamente quella musica, quella carezza, 

All'ultimo si sciolse dolcemente dalla mano, che stringeva la 
propria, e mormorò: 

— Grazie. 

Il giovine insistè: 

— Un'altra parola ancora, dica solo di sì. 

— Grazie, signor Tito, ripetè la fanciulla fissando gli occhi a 
terra; ma sono tanto commossa ; mi lasci pensare. Creda che sarei 
felice di poter rispondere subito come lei ora desidera; non pensi 
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nulla di male se non lo faccio; io sono proprio superba delle pa- 
role che mi ha detto; mi sembrerà sempre di ascoltarle... 

— Dunque!... dunque!... balbettò Tito scoraggiato; dunque non 
si sente sicura di potermi amare, un giorno, se ha bisogno di 
pensarci... 

Allora Sofia lo guardò. Aveva negli occhi un luccicore di te- 
nerezza, e la pietà profonda per gli altri, ma non per sè. 

— Mi lasci pensare, disse ancora; non si offenda, se mai tar- 
derò a rispondere. 

Queste parole melanconiche dicevano che il lavoro del pensiero 
era cominciato. 

— Aspetterò quanto vorrà; ma mi lasci almeno credere che 
non le sono indifferente. 

— Indifferente! disse Sofia; e nell’accento di questa parola era 
tutta la breve storia d'un amore che aveva vinto un altro, amore. 

Il giovine non volle sapere di più; lasciò che Sofia si ritirasse 
nella propria camera, poi corse al letto del padre cieco, a risve- 
gliare il vecchio desiderio. 


XV. 


Tito non era stato impaziente; avendo promesso di aspettare 
che la fanciulla si decidesse a diventar la madre della piccina, egli 
aveva cominciato subito ad essere il padre. 

« Amiamola con coraggio » aveva detto Sofia, e il giovine andò 
alla Famiglia artistica, a dare labuona novella che egli si era preso 
in casa una piccina di sei anni, bella come un amore, e che col 
tempo l'avrebbe adottata. La notizia non aveva meravigliato nes- 
suno di quei capi ameni. Erano gente assorta nell'amore della forma, 
e poco badavano al resto; non era infrequente — tutt'altro — che 
la carità fiorisse in mezzo alle loro strettezze. Non meravigliò anche 
perchè la notizia della piccola zoppina piovuta in casa Bondi aveva 
fatto molta strada, ed era naturalmente arrivata alla Famiglia Ar- 
tistica. Solamente Tito aveva taciuto il nome della madre dell’or- 
fanella. 

Padre e figlio erano già d’accordo che non bisognava mettere 
la ragazza troppo alle strette; che se anche era una pena aspet- 
tare, il sì della buona creatura doveva essere dato con coscienza 
e con libertà; e che intanto nessuno doveva fiatare. 





274 PE’ BELLI OCCHI DELLA GLORIA 


Tito sentendosi sicuro di sè, non aveva molta fede nella pa- 
zienza del vecchio; e fin dal primo giorno, se il cieco si pigliava 
fra le ginocchia la bambinella, con l’aria di non volersi occupare 
se non di lei, notò che quando Sofia passava, o diceva una parola, 
la testa del cieco diveniava immobile, la carezza si arrestava a 
mezzo. Quando poi la zia rimaneva un poco a discorrere sommes- 
samente col nonno, Tito aveva una gran paura che suo padre si 
lasciasse uscire di bocca una parolina tentatrice. E appena erano 
soli, diceva: « che cosa le hai detto? » 

Questo nel primo giorno; ma il secondo la sicurezza dell'animo 
aveva cominciato a vacillare, e dopo il terzo, notando che la ra- 
gazza diveniva sempre più malinconica e taciturna, furono tutti e 
due d’accordo che non se ne poteva proprio più. 

— Io le parlo chiaro, a costo di commettere una corbelleria. 
Ah! se i miei occhi si aprissero ancora! Ma tu che ci vedi, non 
sei tu buono a guardarla bene in faccia, a dirmi se posso parlare ?... 
chi sa che non aspetti altro se non d'essere interrogata. 

Tito guardò lungamente, e più volte, e sempre che lo pote fare 
di nascosto; ma nella faccia della ragazza non lesse altro se non 
che, parlando, v'era il rischio di affrettare la catastrofe. 

Furono giorni tormentosi per tutti, perchè anche Sofia lasciava 
scorgere nella faccia un pensiero che le dava molta battaglia. 

Se non fosse stata la piccina a porgere un filo di discorso a ta- 
vola, avrebbero desinato alla muta. La sera, che per lo più si spen- 
deva in ciancie allegre, fu con tacito accordo consacrata intera- 
mente alla musica; e la sonata appassionata disse molte volte a 
Mattia ed a Tito lo strazio d’un cuore in lotta col pensiero, finchè 
una sera Bianca, che stava sempre a guardare attentamente come 
facevano le mani della zia a trovare nella tastiera quella musica 
così bella, levò gli occhi a guardare la faccia pensosa, e corse dal 
nonno a dirgli sottovoce: piange. 

Mattia fu subito in piedi, e venne a mettersi accanto alla so» 
natrice. Intanto la bimba aveva ripetuto la scoperta fatta al babbo, 
e Tito, istintivamente, si pigliò la piccina in collo per andarsene 
nella vicina stanza. 

Nel salotto rimasero il vecchio e la fanciulla. 

Sofia si era accorta che il cieco le stava alle spalle, che Tito 
era andato via colla bimba; continuò a sonare quella musica do- 
lente sino all'ultima nota. 
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Quando ebbe finito, il cieco le mise le mani sugli omeri. 

— Basta ora; venga qui, con me, e mi dica una cosa. 

Sedette sul canapè, e tenendo allacciate le mani della giovi- 
netta, e alzato il capo verso di lei come se potesse coll’occhio spento 
penetrare l’anima innocente, soggiunse a bassa voce, per meglio 
invitare alla confidenza: 

— Me lo vuol dire dunque, perchè la sonata di Beethoven l’ha 
fatta piangere? 

Sofia rimase un po’ perplessa, ma non seppe mentire. 

— Si, glielo voglio dire; credo anzi d’aver bisogno di dirlo a 
lei, che è tanto buono e mi compatisce. Mi sembra di essere una 
ingrata verso di loro. Il signor Tito mi ha detto una parola che 
m’innalza fino a lui, ed io non ho potuto ancora risolvermi. Mi 
crederanno una ragazza superba e sciocca... non è vero? 

— Non è vero. Solamente mio figlio, che le vuol tanto bene, 
si accora perchè lei non gliene vuole. 

— Io glie ne voglio tanto; confessò umilmente la poveretta; 
ma non glielo dica... Ho bisogno di pensarci ancora.. non mi stia 
a dir nulla; tutte le parole che lei potrebbe dirmi me le sono già 
ripetute io stessa; ma ne ho ascoltate molte altre che hanno par- 
lato nella mia coscienza... 

— E queste altre... non me le vuol dire? 

Sofia strinse la mano del cieco. 

— Basto io, rispose; bisogna che la mia coscienza mi per- 
metta di essere felice. 

— È una strana fanciulla, disse Mattia a suo figlio, quando 
la piccina e la zia si furono ritirate nella loro camera; ha degli 
scrupoli che mi nasconde, ma intanto è certo che ti vuol bene. 

Tito ne dubitava. 

— Ti dico che ti vuol proprio bene; ti dico che è innamo- 
rata di te. Mi sembra che ti dovrebbe bastare. Aspetteremo an- 
cora domani; poi... 

— Poi? 

— Poi faremo qualche cosa; immagino che potremo fare qual- 
che cosa, per farla decidere. 


Il domani passò senza portare nessun altro avvenimento fuor 
che una più profonda mestizia di Sofia, e una letterina che Bianca 
aveva voluto scrivere alla mamma. 
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La missiva fu letta forte dalla bimba prima di essere man- 
data. Diceva: 


« Mammina bella. 


« Io sto bene in questa casa; tutti mi vogliono bene, ed io 
ne voglio tanto a tutti. Tu mi avevi insegnato a scrivere l’alfa- 
beto; la zia Sofia mi ha insegnato anche le parole, e questa prima 
lettera è per te, mammina cara. Ora so anche contare fino a cento, 
e tornare indietro, che è molto difficile. Io ti aspetto tutti i giorni, 
e tu non vieni mai. La tosse se n’era andata, ma l’altro ieri mi 
è tornata; poco poco. Ti mando molti baci ‘e i saluti della zia So- 
fia, del babbo Tito e del nonno cieco. Sai? Non ci vede proprio. 
Scrivi presto. 


« La tua piccola BIANCA. » 


Quella letterina fu uno spiraglio di luce per Mattia. 

— Sei stata proprio tu a scrivere così bene? domandò acca- 
rezzando il visino contento. 

— Sì, proprio io; ma la zia mi ha aiutato un poco. 

— Voleva sempre scrivere a mammina, ed io l’ho aiutata. 

— Ed ora, soggiunse la bambina, ora bisogna portargliela 
subito. 

Tito s' impossessò della lettera, e tranquillamente la mise in 
una busta. Bianca batteva le mani. 

— La soprascritta, disse poi il giovine, la scriverà la zia; ma 
non possiamo portarla... perchè mammina non è in Milano; è an- 
data via. 

— Dov'è andata? 

— In un paese lontano; ma ia lettera l'andrà a trovare quan- 
d’io ci abbia messo il francobollo. Ecco fatto. Ora la zia farà la 
soprascritta. 

Sofia scrisse il nome; e continuando a tenere il capo chino, 
domandò il paese, 

— Metta Barcellona, 

La giovinetta scrisse Barcellona, 

Bianca volle ancora sapere se quello era un paese molto di- 
stante, e quanto tempo ci vorrebbe perchè la lettera arrivasse al 
suo recapito; dopo di che lito si avviò dicendo che andava alla 
posta. 
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Sofia non sapeva ancora che pensare; solamente, quando il 
giovine tornò a dire che aveva fatto mettere in buca da Tom- 
maso la lettera della piccina, comprese che nemmeno lui sapeva 
dove Cesira era andata. 

Quella sera stessa Mattia parlò a suo figlio così: 

— Tu hai inteso tutto, come ho inteso io; essa non si sente 
sicura che Cesira un giorno o l’altro non ritorni, e non s'impa- 
dronisca un’altra volta del tuo cuore. È stata una malizia infer- 
nale quella di non lasciarsi vedere in faccia! 

Anche a Tito pareva che fosse così. Ma s'ingannavano tutti 
e due. 


XVI. 


La mattina successiva Sofia ebbe bisogno di rivedere la sua 
casa povera, il lettuccio in cui aveva fatto tanti sogni, il babbo 
tanto debole a cui voleva tanto bene, la sorella tanto forte che 
le metteva soggezione, 

Ma trovò in casa solamente Giuditta. 

— Sei venuta proprìo a tempo; comincio a credere anch'io 
nello spiritismo; è stato sicuramente il vostro Nerone a mandarti. 
Dunque rallegrati: mi sposo. 

Sparata a bruciapelo questa notizia strepitosa, non diede nem- 
meno il tempo a Sofia di meravigliarsi, e spiegò d'un fiato le ma- 
liziette impiegate per indurre il vecchio agente di cambio. «I vecchi, 
assicurava la ragazza astuta, poco o tanto sono tutti un poco im- 
becilli; ma mio marito è più forte di quello che credevo. Mi ci è 
voluta un po’ di fatica... Ma lascia che ti guardi in faccia; non 
mi hai l’aria contenta. Si direbbe che non ti faccia piacere che 
io mi sposi. Va là, sorniona, che anche tu sei a buon punto. » 

Era verissimo che Sofia non aveva l’aria contenta. E come 
avrebbe potuto essere allegra, se contro il suo cuore ingenuo si 
appuntava peggio che mai uno dei tanti pensieri maligni di molte 
notti insonni? Ed era che il mondo crederebbe anche lei una sor- 
niona in cerca di un buon negozio. Le sembrava già di udire dietro 
i suoi passi: « quell'altra almeno aveva la bellezza, ma questa qui 
non ha proprio nulla. » 

Giuditta non credeva che non vi potesse essere uno della fa- 
miglia, il quale non fosse contento deila fortuna toccata a lei, e 
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bastò che Sofia domandasse: « è proprio una cosa intesa?» per 
rispondere allegramente: 

— Altro che intesa! Il mio vecchio non ha tempo da buttar 
via; si andrà subito a far le pubblicazioni, faremo le nozze presto. 
Dico il mio vecchio per dire, ma non ha ancora cinquant'anni, 
Egli almeno me lo assicura, poveretto ! teme che io possa pentirmi 
di pigliarlo se ne avesse cinquanta sonati... 

Quel cinismo era così ingenuo, che la stessa Sofia si uni alla 
risata. 

— Ora parlami del caso tuo, perchè io ci ho pensato sempre, 
sai? Di’ su. 

— Ma io non ho nulla da dire. 

— Sei un tantino ipocrita; non te lo avere a male... Come se 
io non sapessi tutto... 

— Che cosa sai? 

— So che il signor Tito è cotto, e che non manca se non la 
tua decisione... abbi pazienza, non farmi l’aria afflitta, che è inu- 
tile... lo so dal babbo; e al babbo è stato detto dal tuo innamo- 
rato in persona, un giorno che egli non ne poteva più. Il babbo 
è stato li lì per correre subito a farti una ramanzina, ma il tuo 
signor ito gli ha detto di non parlare ancora. Infatti il babbo, per 
non dirti nulla, da cinque giorni non viene a trovarti... Tutte le 
mattine dice: se non si decide oggi, andrò io domani a dirle il 
fatto suo. 

— Posso entrare? interruppe una voce discreta dietro l’uscio 
socchiuso. 

— Oh! Tonio! Qual buon vento ? 

— Babbo Salvi mi ha incontrato per istrada e mi ha dato la 
buona notizia, rispose il giovine con accento spigliato; ti faccio i 
miei augurii. 

— Grazie, rispose Giuditta; gli accetto perchè so che sei sin- 
e che mi hai sempre voluto un po’ di bene. Hai già visto il mio 
sposo? No?... Non è bello, e nemmeno giovane, ma non si può aver 
tutto quello che si desidera. 

— Che importa la bellezza? La bellezza può dare il capogiro, 
ma non dà mai la felicità. 

Questa frase era uscita più che mezza dalla bocca di Tonio, 


quando egli si avvidde che poteva ferire l’innamorata antica; ma 
nondimeno la fini con un tantino di compiacenza. 
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Giuditta intese tutto, e non si avendo a male dell’indifferenza 
del cugino gli strinse la mano nel dirgli: 

— Mi fa proprio piacere che tu parli così. 

— E tu, Sofia, come stai? chiese il giovine. 

Sofia stava bene, ma si era fermata troppo, e il cieco l’aspet- 
tava... 

— Fai musica anche la mattina? domandò Giuditta. 

Sofia non rispose. Era turbata dalle parole della sorella che 
le si erano fitte in mente, dall’ intervento di Tonio, proprio di lui, 
e in quel momento di battaglia; non vedeva l’ora di trovarsi al- 
l’aperto, per troncare il litigio colla propria coscienza. 

— Te ne vai proprio? 

— Sì, vado; addio Giuditta; addio Tonio. 

— Vengo anch'io, disse il cugino. 

Scendendo le lunghe scale, la ragazza trovò più volte il co- 
raggio di sacrificare sè stessa, l'avvenire, Tito, ogni cosa, e di dire 
al proprio scrupolo ed al mondo: « tacete tutti, ora siete soddis- 
fatti;» e più volte trovò l’idea baldanzosa di far felice Tito, il 
babbo e sè stessa, di beffarsi allegramente dello scrupolo e della 
malignità della gente. 

Tonio scendeva in silenzio alle sue spalle. 

— Dove sei avviato? domandò Sofia al cugino. 

— Ti accompagno, se non ti do noia; è un pezzo che non fac- 
ciamo questa strada insieme. 

Si avviarono. 

Dopo essere rimasto taciturno un tratto di via, Tonio cominciò 
a dire lentamente, e con una voce profonda che toccava il cuore: 

— Non ti sei mai accorta che io sono uno stupido ? che io sem- 
bro fatto apposta per arrivare in ritardo alla felicità? No? Non te 
ne sei mai accorta?... È 

— Non ti capisco... balbettò Sofia. 

— Quasi non mi capisco nemmeno io. Non capisco perchè abbta 
aspettato tanto a dirti il mio pensiero, e che senta il bisogno di 
dirtelo ora che non può giovare a nulla. 

E siccome Sofia non chiese: quaze pensiero ? Tonio proseguì: 

— Io so che il signor Tito ti vuol bene, e che anche tu gli 
vuoi bene; so che sarete felici, e che nissuno ne avrà tanto pia- 
cere sincero, quanto me. Perchè anch'io ti ho voluto bene, e ancora 
te ne voglio, e sento che te ne vorrò sempre. Direi che ti ho sem- 
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pre amato senza saperlo, mentre mi pareva di non poter vivere 
senza Giuditta; ma tu avresti ragione di riderti di me. Ed è per 
questo che non ho osato parlare, per la vergogna di aver amato 
un'altra, e che quest'altra fosse tua sorella. 

Sofia guardò suo cugino con quegli occhi buoni che dicevano 
tauta indulgenza e tanta pietà. 

Camminarono ancora un pezzetto senza dir parola; Soîa cer- 
cava la risposta da dare a Tonio, per non affliggerlo, per conso- 
larlo, e anche per non pentirsi essa stessa delle proprie parole o 
del proprio silenzio. Scelse di dire la verità. 

— Si, è vero; il signor Tito mi ha detto che mi vuol bene, è 
vero anche che io gliene voglio. Ma ancora non ho accettato l’of- 
ferta che mi ha fatto. 

— L’accetterai, disse Tonio melanconicamente; devi accettarla 
se gli vuoi bene... 

Sofia crollava il capo. 

— Tu non sai.. Al mio posto, tu faresti come me; ne sono 
sicura, come sono sicura che tu sei il più generoso e più sincero 
degli uomini. 

— È possibile mai?... È possibile mai ?... interruppe Tonio, e gli 
tremava la voce. 

— È tanto possibile, rispose mestamente Sofia, che io non credo 
più alla felicità... — non parlo per te; sono sicura che tu sarai fe- 
lice... e te lo meriti... — ma non credo più alla mia felicità. 

Erano arrivati alla porta di casa Bondi. 

— Ma... se... per caso rifiutassi... allora?... 

— Allora rimarrei zitella. 

Pronunciando queste parole fissò tranquillamente suo cugino, 
il quale pigliò la mano che gli veniva offerta, e la tenne un poco 
fra le sue in silenzio. 

— Una ragazza che può dare la felicità a qualcuno, è in do- 
vere di farlo. Non ti far scrupoli di essere felice... 

Sorrisero tutti e due melanconicamente. 

— Addio! 

— Addio! 

Sofia si arrestò su per le scale, per asciugarsi gli occhi. 

Tonio si avviò di buon passo a scuola. Camminando colla te- 
sta eretta come un conquistatore, non tremava una fibra della sua 
faccia melanconica; ma gli erano cadute due lagrime sulle guancie, 
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ed egli non ci badava nemmeno. Ci badava la gente, che lo vedeva 
passare con quell'aria spavalda e colla faccia bagnata di pianto. 


XVII. 


— Che c’è di nuovo? domandò Sofia al servitore. 

— C'è suo padre; è in salotto che aspetta da un bel poco. 

Infatti babbo Salvi andava su e giù nella sala. Sua figlia lo 
arrestò. 

— Sei qui solo? 

— Non sono sempre statu solo; la tua Bianca m'ha fatto tante 
ciancine; è stato anche qui il signor Tito, un momento, perchè ha 
dovuto andar via per affari. 

— E il cieco? 

— Poco fa era qui anche lui; mi ha detto che tu eri venuta 
a trovarmi; e allora ho pensato di aspettarti. 

Babbo Salvi studiava le parole. 

Sofia intese che era venuta l'ora di parlar chiaro; si lasciò 
cadere sopra una seggiola e disse rassegnata: 

— Tu mi vuoi dire qualche cosa... parla pure. 

In tutto quel tempo che babbo Salvi era andato su e giù per 
la sala, aveva preparato varie forme oratorie per arrivare all'’animo 
della sua figliuola ; si era immaginato due o tre scenette, in qualche 
punto aveva così bene preveduto le parole di Sofia, che le aveva 
pronunciate egli stesso e si era risposto triontando; — ma tutta 


la sua strategia andava a male per questa prima mossa impre- 
veduta. 

Non sapendo come rispondere, si andò a mettere dietro la 
seggiola della ragazza, e le lisciò la fronte, i capelli, il visino me- 
lanconico. 


— Io non ho nulla a dirti, disse poi con accento carezzevole; 
ma tu invece dovresti aver molte cose da dire a tuo padre. 

Sofia pensò un momento a queste parole, poi rialzò il capo 
per incontrare lo sguardo del vecchio. 

— Può essere che io abbia avuto torto di tacere con te, ma 
l’ho fatto perchè non volevo guastare la tua pace; perchè volevo 
battagliare io sola per vincere. 

— Ed hai vinto? 

Vol, XI, Seria III — 16 Settembre 1887, 
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— Non ancora, disse umilmente Sofia; sono troppo attaccata 
alla felicità... 

A queste parole sconsolate babbo Salvi fece la corbelleria di 
abbandonare la posizione vantaggiosa che aveva preso per venire 
a mettersi di fronte alla figliuola, sotto lo sguardo buono e mesto 
ma risoluto. Cercando una sedia, gli venne veduto uno sgabello 
basso, e lo andò a prendere in buona fede. E quando ebbe messo 
il testone spettinato sotto la carezza della fanciulla, s' immaginò 
d'essere più forte nel dirle l'animo paterno. Disse lentamente: 

— Io non voglio far violenza alla tua volontà, ma ti dico che 
la tua coscienza questa volta non è buona consigliera. Anzi ti 
posso assicurare che non già la tua coscienza parla dentro di te, 
ma uno scrupolo falso. 

Diede tempo alla fanciulla di pensare a quelle parole paterne 
prima di proferirne altre che s'era preparate. 

— Vedi, figlinola, io non mi ho a male che tu non pensi al 
conforto che darebbe al tuo vecchio padre il. sapervi arrivate 
tutte e due all'agiatezza; non mi ho a male che tu non pensi che 
io morrei contento di aver vissuto un po’ di tempo accanto alle 
mie figliuole, compiacendomi della loro ricchezza... 

— Ah! non dir questo, babbo mio, interruppe Sofia; non dirlo, 
perchè non lo pensi; non dirlo, perchè tu pensi il contrario. 

— Lo dico; lo ripeto... avevo fatto il sogno di passare una 
settimana con Giuditta, magari due con te; Giuditta mi avrebbe 
compatito, perchè in casa di mio genero l'agente di cambio non 
avrei trovato l’ambiente artistico, mentre in casa di mio genero, 
l'artista famoso... 

— Taci, taci, babbo; ti fai torto. 

— Ma... perchè? Mi faccio torto! ma perchè? 

— Perchè rinunzi a tutto te stesso. Tu sei sempre stato po- 
vero, e non te ne sei mai vergognato; tutta la vita hai combat- 
tuto Ja povertà colla fierezza; e vorresti farmi credere che la ric- 
chezza delle tue figliuole avesse a distruggere nella vecchiaia una 
virtù, non diciamo pure virtù, se vuoi... 

— Diciamolo anzi... una virtù, una virtù. 

— Diciamo invece una forza che ti è costata tanto. Tu non 
puoi essere un altro da quello che sei sempre stato; tu rimarrai 
fedele all'orgoglio che ti ha fatto incontentabile della pittura, ma 
innamorato dell’arte. Le tue figliuole hanno visto i sagrifizi che 
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hai fatto per mandarle a scuola ad imparare una professione, e 
non pretendono da te la rinunzia che fai ora. Se Giuditta fosse 
qui, ti direbbe essa pure che ti siamo grate di tutto. 

Gli occhi di babbo Salvi, fissi ancora negli occhi della giovi- 
netta, non avevano più la fermezza vivace; e a un certo punto 
sì oscurarono, come se ritorcessero lo sguardo a veder nell’anima 
propria cose non mai viste o viste male. 

— AR! lo riconosci, babbo caro, continuò a dire Sofia. Tu vo- 
levi farmi credere ad una... cosa di cui ti saresti poi pentito. E 
ciò perchè ti sei fatto l’idea che la ricchezza sia molto per la fe- 
licità di una ragazza, e che una giovine non possa stare al mondo 
senza un marito. 

— Questo poi lo credo, mormorò babbo Salvi. 

— Ma il resto no; ne convieni? Vedi, ci avevo perfino pen- 
sato io stessa... 

— Che cosa avevi pensato? 

— Avevo pensato che il ricco matrimonio delle tue figliuole 
avrebbe potuto farti torto agli occhi del mondo... 

— Perchè... Ah! t’intendo... « Quel babbo Salvi ha saputo ca- 
vare le sue castagne dalla cenere... non ha mai finito un quadro, 
ma ha dato due ricche cornici alle sue ragazze. Grand’artista quel 
babbo Salvi! » È questo che il mondo minchione avrebbe detto, 
non è vero? 

Sofia non rispose; sicuramente, era questo. 

— Il mondo ha la lingua lunga, tentò di affermare babbo 
Salvi; ma non bisogna dare importanza alle chiacchiere della gente 
maligna. 

— Ed io non gliene ho data; è stata un'idea fra le tante; è 
venuta, se n'è andata. Ma altre sono rimaste, ed una non mi la- 
scia pace. 

Il vecchio Salvi, messo per la prima volta di fronte a sè stesso, 
andava frugando nella propria coscienza di uomo, di padre, d’ar- 
tista; alle ultime parole della giovinetta, la sua mente si arrestò 
un momento per ripigliare subito l’inquieto lavoro di ricercare 
sè stesso. 

— Dimmi... quali sono rimaste?... Vogliamo guardare in faccia 
tutti gli scrupoli, assicurò babbo Salvi. 

Ma la baldanza di queste parole era smentita dall’accento di- 
messo e distratto. 
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— Guardiamoli pure, disse Sofia mestamente; il primo scru- 
polo è stato che, essendosi trovato un mairto ricco per Giuditta, 
io non dovessi assolutamente fare il paio... Era la fierezza, era la 
tua fierezza che ho nel sangue, che mi parlò così; pensandoci, ri- 
conobbi che quest'idea non aveva fondamento... 

— Meno male; la gente chiacchiera volontieri; quando può, 
dice l'ira di Dio; ma in fondo è indifferente a tutto. 

— Poi venne lo scrupolo che la gente avesse a dire male 
di te... 

— Sempre la gente... 

— Ma, per essere sincera, durò poco. Poi... 

— Poi? insistè babbo Salvi. 

— Poi mi si presentò Tonio, a cui mi sembra di aver voluto 
tanto bene, quando... egli non pensava punto a me, quando io non 
pensava... ad un altro... 

Babbo Salvi stette zitto; lasciò che quell'idea se ne andasse 
da sè, prima di dire: 

— E che altro scrupolo? 

— Povero Tcnio!... mormorò Sofia. 

— E che altro scrupolo? insistè babbo Salvi. Vuoi che ti dica 
io l'altro scrupolo? Tu hai avuto paura, e tu hai paura ancora, 
che il signor Tito abbia lasciato un brano del suo cuore in quella 
donna fatale che lo innamorò un giorno. Non sei ben sicura che 
quella donna sia diventata brutta, e temi che quando egli la ri- 
vedrà bellissima possa ricascare nella rete. 

Questa era una delle tante frasi che babbo Salvi aveva pre- 
parato; solamente mancava l’accento ironico col quale le doveva 
pronunziare per far bene la sua parte; aveva anzi parlato colla 
monotonia melanconica di un cattivo avvocato, che non confida 
nel trionfo della propria eloquenza. 

— Di’ la verità; è questo che tu temi? 


Sofia non rispose, e babbo Salvi proseguì: 

— Ebbene, sappi che è stato lo stesso Tito... a farci venire in 
mente, a me ed a Mattia Bondi, questa idea curiosa della gelosia 
anticipata... 

Sofia crollava il capo. 

— Non diciamo gelosia, diciamo amor proprio, dignità di 


sposa... 
Nessuna parola esprimeva bene il concetto, a quanto pareva. 
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— Non diciamo nulla; ma ti dico io che Tito è sicuro, proprio 
sicuro, che quella donna gli è caduta dal cuore. Tu non lo credi? 

— Lo credo. 

— Pensando che in te potesse entrare un turbamento qua- 
lunque, egli ha cercato di vedere in volto quella donna velata; 
sperava che fosse bellissima sempre, per poter venire a te a dirti 
che gli era indifferente. 

— Lo so, rispose Sofia. Avevo capito tutto questo... prima che 
egli me lo dicesse. 

— E allora... e dunque? 

— Dunque non capite nulla... affermò Sofia. 

3abbo Salvi cercò frettolosamente so avesse dimenticato qualche 
cosa; e non trovando, tirò ad indovinare. 

— La piccina... Bianca? Oh! in buon ora! Ma che ti viene in 
mente che questo sia un ostacolo alla tua felicità?... Alla felicità 
di Tito?... Se tu vuoi bene a quella creatura, e se lo merita perchè 
è tanto bonina, se tu le vuoi bene, dovresti essere contenta di 
far una parte che a te riuscirà senza fatica, la parte di madre. 

Sofia fissò gli occhi in faccia a suo padre, e disse: 

— Si, io vorrei essere la mammina di Bianca, lo sarei con af- 


fetto sincero, lo sarò fin che mi sarà lecito; ma non è possibile 
che, di proposito, metta me stessa fra la piccina e... i suoi ge- 


nitori. 

— Ma che ne sai tu, se...? 

— Non dirlo... si legge in faccia... E anche se rimanesse il 
dubbio, lo scrupolo sarebbe forte ancora fino a tanto che rima- 
nesse una probabilità... 

— Quale probabilità ?... 

— Che, incontrandosi un giorno, quella donna e il signor Tito 
sentissero la necessità di amare insieme la poveretta a cui hanno 
dato la vita... Non voglio essere io a frappormi... ad un dovere.. 
Quella creaturina ha il diritto di portare il nome di chi l’ ha messa 
al mondo. Non ti pare, babbo caro ? 

Il vecchio Salvi chinò sul petto il testone canuto. 

Dopo un po’ di silenzio, si rizzò in piedi e baciò sua figlia in 
fronte. 

— Mi hai fatto vedere ancora l’anima giusta della mia povera 
morta. 

Lasciando la stanza andò a dire al cieco ed a Tito con umiltà: 
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— Ho fatto fiasco; mia figlia mi ha messo in sacco... 

E quando ebbe spiegato tutto il colloquio diplomatico, con- 
chiuse affermando con un po’ di baldanza: 

— Quella ragazza si è servita delle stesse armi che ha tro- 
vato in casa, delle armi con cui avevamo combattuto, la mia 
morta ed io. 

Ma siccome Tito e Mattia avevano altro per il capo che sa- 
pere di quali armi si erano serviti i coniugi Salvi, il vecchio ar- 
tista fu preso da uno scrupolo, e modestamente non finì la frase. 
Senza di che, tutti avrebbero saputo quel medesimo giorno che 
babbo e mamma Salvi avevano combattuto con la giustizia e colla 
fierezza — due armi che la società ha ridotto a due monconi per 
il mal uso che ne ha fatto. 


(Continua). 


S. FARINA. 











A POLITICA IVALIANA 


E LA QUESTIONE DELLA BULGARIA 


Più volte abbiamo esaminato quale dovesse essere la politica 
del Governo italiano rimpetto alla Bulgaria; la questione che pren- 
diamo oggi a trattare non è dunque nuova per noi, Potremmo qui 
ripetere molte delle considerazioni che intorno ad essa abbiamo 
esposto circa un anno fa, (1) e tornerebbero ancora a proposito. E 
neanche la politica seguita dall’ Italia nelle ultime vicende bulgare 
può dirsi nuova. Forse in nessun'altra questione abbiamo tenuto 
sempre, come in questa, la medesima via, ora accelerando ed ora 
ritardando il passo, ma senza mai scostarcene. La nostra azione 
diplomatica ha mirato costantemente a due scopi: impedire che il 
trattato di Berlino diventasse lettera morta; sottrarre i Bulgari 
al pericolo di essere sopraffatti con la violenza. Queste basi della 
nostra politica son rimaste inalterate. Esse si trovavano già chia- 
ramente indicate nei documenti diplomatici pubblicati dal generale 
di Robilant; sopra di esse ha innalzato gran parte del suo edificio 
diplomatico l'onorevole Crispi da che ha assunto l’7n/erim degli 
affari esteri. Fin da un anno fa l’Italia procedeva d'accordo con 
l’Austria-Ungheria e l'Inghilterra, mentre la Germania se ne stava 
ad aspettare gli avvenimenti e si asteneva da qualunque atto che 
valesse ad irritare maggiormente la Russia. Non abbiamo dunque 
da esaminare una politica diversa da quella che abbiamo esami- 


(1) / destini della Bulgaria. Fasc. del 16 novembre 1886. 
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nato altra volta. Tutt'al più si potrà dire che ora si è proceduto 
con maggiore energia e che furono prese alcune iniziative più 
aperte, più risolute. Ma nulla prova che lo stesso vigore non sa- 
rebbe stato adoperato anche un anno fa, se le condizioni della que- 
stione fossero state uguali alle presenti. Prendiamo dunquele mosse 
da questo punto di partenza: che la modificazione ministeriale 
\vvenuta in Italia non ha recato alcun mutamento nella nostra po- 
litica in Oriente e specialmente in Bulgaria. Della qual cosa ci 
rallegriamo; essendo nostra antica opinione che per mantener alta 
l'autorità di un paese all’estero, per assicurargli la fiducia degli 
altri Governi, per procurargli salde amicizie sia indispensabile che 
la sua politica estera non vada soggetta a frequenti variazioni. 
L'Inghilterra ci porge, in questa materia, un esempio da imitarsi. 
Da parecchi anni l'avvicendarsi dei partiti al potere in quel forte 
potente Stato, lascia inalterate le linee generali della sua  poli- 
tica estera, quantunque sieno numerosi e gravi i dissidii nella po- 
litica interna. In Egitto e in Bulgaria, il Ministero Gladstone non 
si condurrebbe oggi diversamente dal Gabinetto Salisbury. Si tri- 
buta dunque una giusta lode all’onorevole Crispi, affermando che 
egli nella politica estera ha, in sostanza, serbato fedeltà al pro- 
eramma del suo predecessore. 

La questione bulgara è tutt’altro che confusa e complicata 
come a taluno piace di farla credere. Il congresso di Berlino non 
volle unire la Rumelia orientale alla Bulgaria com'era desiderio 
di queste due provincie dei Balcani. Ha temuto che formassero 


uno Stato troppo ragguardevole e troppo favorevole ai disegni 


della Russia, la quale sul nuovo principato era chiamata ad eser- 
citare una grande influenza politica e militare. Si noti bene: fu 
la Russia che a Berlino domandò, ma inutilmente, l'unione delle 
due provincie. La Rumelia orientale ebbe dunque un ordinamento 
separato da quello della Bulgaria; fu lasciata sotto il dominio della 
Porta, ma con una specie di autonomia amministrativa e con un 
governatore nominato eol consenso delle principali potenze. Ciò 
che la Russia non aveva potuto conseguire nel proprio interesse, 
i Bulgari e i Rumelioti vollero compierlo più tardi indipendente- 
mente da lei. Così avvenne il movimento di Filippopoli ch’ebbe 
per conseguenza l'unione della Rumelia orientale alla Bulgaria, 


sotto eli auspici del principe Alessandro di Battemberg. Ma quel 


medesimo fatto che la Russia avrebbe accettato di buon grado se 
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si fosse compiuto a suo vantaggio, venne da lei giudicato e pro- 
clamato illegale non appena fu chiaro ch’esso le sarebbe riuscito 
di danno anzichè di giovamento. Qui sta il nodo della controversia, 
e la spiegazione della politica russa. La Russia non riconosce la 
unione della Rumelia orientale alla Bulgaria perchè contraria al 
trattato di Berlino, e perciò dichiara illegali tutti indistintamente 
gli atti compiuti da queste due provincie da che sono unite. Ne 
segue che a Pietroburgo non si ammette la legittimità della So- 
branje perchè nella elezione di essa ebbe parte la Rumelia oriene 
tale, né quella della Reggenza, nè finalmente, quella del principe 
Ferdinando di Coburgo. Tutti questi atti sono per la Russia irriti 
e nulli; il trattato di Berlino, nella parte che riguarda la Bulgaria, 
è diventato per lei l'arca santa che a nessuno dev'esser lecito di 
toccare. 

Non abbiamo duopo qui di rammentare come l'elezione del prin- 
cipe Ferdinando di Coburgo è avvenuta. Essa, come tutti sanno, 
è stata preceduta da un viaggio, che chiameremo circolare, dei de- 
legati della Reggenza nelle principali capitali d’ Europa. Da nessun 
Governo erano stati ricevuti in forma ufficiale, ma nei loro col- 
loqui privati ed ufliciosi coi ministri dei diversi Stati avevano 
avuto modo di conoscere le disposizioni degli Stati medesimi. E 
quando ritornati essi in patria, sì vide convocare la Sobranje e 
questa eleggere il principe Ferdinando, se ne trasse naturalmente 
la conseguenza che questi fosse il candidato gradito, se non alla 
Russia, certo alla maggior parte delle altre Potenze che dovevano 
avere voce in capitolo. Si disse, pertanto che la questione bulgara 
era entrata in una via che dovea condurla in breve alla soluzione. 

Non era presumibile che la Sobranje avesse eletto il principe 
Ferdinando e che questi avesse accettato il trono bulgaro, senza 
previa intelligenza con alcune potenze. Tale era l'opinione gene- 
rale, ma parve che i fatti si atfrettassero a smentirla. Nessuna 
Potenza riconobbe il nuovo Principe; nessuna gl’indirizzò inco- 
raggiamenti. Il Principe stesso dichiarò che, pur avendo accettato 
il trono offertogli, non sarebbe andato in Bulgaria se prima non 
avesse acquistata la certezza che la sua elezione sarebbe stata ra- 
tificata dalle Potenze. Trascorsero quindici giorni e a capo di essi, 
il principe Ferdinando entrò solennemente ne’ suoi Stati e prese 
possesso del trono. Chi ricordava le dichiarazioni testè accennate, 
pensò immediatamente che quel periodo di quindici giorni fosse da 
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lui stato messo a profitto per assicurarsi l'adesione e l'appoggio 
delle Potenze o, quanto meno, di una buona parte di esse. Invece 
tutte le Cancellerie, comprese le più benevole, considerarono il suo 
ingresso in Bulgaria come una flagrante violazione del trattato di 
Berlino. 

Era questo il lato palese o, per meglio dire, apparente delle 
cose. Ma non esisteva un altro lato occulto e reale? Per quanto 
si volesse supporre proclive alle arrischiate avventure il principe 
Ferdinando, era possibile ch’egli si fosse gettato alla cieca e senza 
alcuna speranza d’appoggio diretto o indiretto, materiale o morale, 
in quella impresa? Eppure nelle vene gli scorreva il sangue degli 
Orléans, prudentissimi sempre e molto curanti dei propri interessi, 
Gli avvenimenti che in questi giorni si vengono svolgendo dimo- 
strano che il principe Ferdinando non è stato così imprudente 
come le apparenze lo avean fatto giudicare. Intanto egli possiede 
tutti i vantaggi di chi ha occupato una posizione dalla quale non 
può essere scacciato che con la forza; ha per sè ciò che i legali 
chiamano il possesso. Quanto alle Potenze che parevano tanto 
concordi prima che il Principe si recasse in Bulgaria, in presenza 
del fatto compiuto, si sono divise in due gruppi. Da una parte 
l’Austria-Ungheria, l'Inghilterra e l’Italia, e dall’altra la Russia, 
la Germania e la Francia. Ma, a nostro avviso, neppure questa 
divisione risponde esattamente alla verità delle cose, e ne diremo 
più innanzi le ragioni, confortate da alcuni fatti recentissimi. 

La Russia si è indirizzata alla Turchia che a termini del trat- 
tato di Berlino non solamente conserva l’alta sovranità sulla Bul- 
garia, ma ben anche il dominio diretto sulla Rumelia orientale. 
Non si può negare che il governo russo ha seguìto in questa ver- 
tenza una via diplomaticamente assai corretta. Ma la Turchia non 
si sentiva disposta ad intervenire per proprio conto, e tanto meno 
per conto della Russia. Se avesse voluto mandare un corpo di 
truppe in Rumelia per ristabilirvi lo stato di cose determinato 
dal trattato di Berlino, lo avrebbe fatto assai prima d’ora. l1nvece 
dopo il movimento di Filippopoli si era contentata di platoniche 
proteste. E per dire il vero, il dominio diretto della Rumelia orien- 
tale, temperato e grandemente diminuito dall’autonomia ammini- 
strativa concessa a quella provincia, non aveva più per lei una 
grande importanza, 0 almeno non l’aveva tale da controbilanciare 
i rischi, le spese, i sacrifizi d'ogni genere ai quali l'avrebbe esposta 
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una spedizione militare. Quanto all’intervenire per conto della 
Russia, peggio che mai! Il governo di Pietroburgo domandava alla 
Porta che agevolasse l’invio di un commissario russo, e la pre- 
senza di questo commissario imponesse ai Bulgari, occorrendo, 
anche con la forza. Anche in questo caso la Porta avrebbe do- 
vuto procedere ad un’occupazione militare, la quale non si sa- 
rebbe compiuta senza gravi lotte; giacchè i Bulgari affermavano 
di volersi difendere, e certo si sarebbero difesi e avrebbero va- 
lorosamente combattuto, come altra volta avean fatto contro la 
Serbia. 

I deboli sono quasi sempre maestri nell'arte del temporeggiare, 
e la Turchia quest'arte conosce in sommo grado. Alla proposta russa 
di appoggiare con la forza la missione del generale Erenroth, essa 
ha risposto ritorcendo contro la Russia l'argomento da questa in- 
vocato. Anche la Sublime Porta è tenera della osservanza del trat- 
tato di Berlino, ma appunto perciò non può ammettere e tanto 
meno appoggiare l'invio di un Commissario russo in Bulgaria, se 
questo invio non è consentito da tutte le Potenze. Posta in questi 
termini la questione dalla diplomazia turca, a chi spettava d’in- 
terrogare le Potenze e di ottenerne il consenso? La Turchia fu 
abile, checchè se ne dica, anche in questa parte delle trattative. 
Si rivolse alla Germania affinchè essa trasmettesse alle altre Po- 
tenze la proposta della Russia e si adoperasse a farla accettare. È 
nota anche la risposta della Germania, la quale pur essendosi di- 
chiarata favorevole alla politica russa in Bulgaria e per conse- 
guenza anche all'invio del generale Erenroth, tuttavia respinse 
l’invito della Porta, facendole osservare che le si chiedeva non 
già una vera e propria mediazione, ma una iniziativa che a lei 
non ispettava e che avrebbe accresciuto eccessivamente la sua 
responsabilità in una questione nella quale essa, la Germania, non 
aveva, pel momento, interessi diretti. Comunicassero la Russia e la 
Porta esse direttamente alle Potenze la proposta russa, e la Ger- 
mania non avrebbe certamente tralasciato di concederle tutto 
il suo appoggio morale. A questo punto trovasi, mentre scriviamo, 
la questione e forse passerà del tempo prima ch’entri in un nuovo 
periodo. 

Ora in tutto questo viluppo di negoziati e di proposte, noi pen- 
siamo che per giudicare la condotta dell’Italia, convenga esami- 
;.are, innanzi tutto, quella della Germania. Il governo italiano, 
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per quanto assicurasi, ha parlato ed agito in nome delle altre Po- 
tenze del suo gruppo, vale a dire dell’Austria-Ungheria e dell’ In- 
ghilterra. Se si dovesse badare soltanto alle apparenze molto fal- 
laci, come abbiamo detto, in tutta questa controversia, l’Italia non 
olamente si sarebbe posta per una via diametralmente opposta 

quella della Germania, ma invece di seguire umilmente l’ Au- 
stria-Ungheria e l’ Inghilterra, assai più interessate di lei nella 
questione bulgara, si sarebbe posta a capo di esse in aperto con- 
trasto con la politica germanica. Il che non è credibile per più ra- 
gioni che giova esporre brevemente. 

Innanzi tutto, noi abbiamo con la Germania degli accordi che 
riguardano la politica generale in Europa. È vero che, per quanto 
concerne in particolare la questione balcanica, ci siamo vincolati 
più specialmente con l’Austria-Ungheria. Questa, si è detto più volte, 
si è obbligata a non progredire in Oriente se non previa intelli- 
genza con noi, e dal nostro canto ci siamo obbligati ad opporci, 
diplomaticamente, a qualunque atto o tentativo della Russia per 
impedire che l’Austria-Ungheria prosegua in Oriente il suo cam- 
mino. Ma non conviene neppur dimenticare che, non ha guari, l’al- 
leanza è stata rinnovata tra l’Austria-Ungheria, l’Italia e la Ger- 
mania. Or bene, è da supporre che in quell’alleanza sia stata dalla 
Germania lasciata assolutamente in disparte la questione dei Bal. 
cani, nella quale sapevasi fortemente impegnata l’Austria-Ungheria 
ch'era una delle parti contraenti? Se il principe «li Bismarck do- 
vesse fare sul serio il giuoco della Russia in Bulgaria, a che si 
ridurrebbe la tanto strombazzata alleanza austro-germanica? Po- 
niamo l’ipotesi di una guerra tra l’Austria e la Russia; starebbe 
la Germania con quest’ultima? È assurdo l’immaginarlo. 

Si è detto più volte che il principe di Bismarck è nemico dei 
sotterfugi e parla ed opera apertamente. Anche noi lo crediamo, 
ma si dimostra pure facilmente ch'egli nella presente questione 
non si è reso colpevole di alcun sotterfugio, nè ha parlato od ope- 
rato subdolamente. Al contrario, la sua politica è stata tanto chiara, 
che ci stupisce come qualcuno abbia durato fatica a spiegarla. Il 
principe di Bismarck ha voluto, prima di ogni altra cosa, tutelare 
la pace; impedire cioè che la Russia precipitasse gli avvenimenti 
verso un conflitto europeo. Forse il Gran Cancelliere non ha di- 
sperato della possibilità di mettere d’accordo, ancora una volta, 
gl’interessi dell’ Austria-Ungheria con quelli della Russia in Oriente. 
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E un supremo sforzo egli ha voluto tentare per riavvicinarsi allo 
Czar e al suo governo. A tal uopo era mestieri che la Germania 
porgesse alla Russia qualche pegno del suo buon volere. Questo 
precisamente il principe di Bismarck ha fatto, ma non è andato 
oltre un certo segno, non ha sorpassato cioè quella linea oltre la quale 
gli sarebbe stato necessario di offendere gl’interessi dell’Austria- 
Ungheria per favorire quelli della Russia. Di qui la sua risposta 
alla Porta e il suo rifiuto di prendere qualsivoglia iniziativa presso 
le Potenze per far approvare l'invio del generale Erenroth. Il 
Gran Cancelliere germanico sapeva benissimo che l’Austria-Un- 
gheria si sarebbe opposta con tutte le sue forze a questa missione. 

Si vuole una prova della verità di quanto affermiamo? La 
Russia non si è lasciata illudere; ha capito immediatamente che 
l'appoggio della Germania non poteva giungere fino ad aiutarla 
efficacemente qualora essa si fosse posta in conflitto armato con 
l’Austria-Ungheria. Le voci di un convegno tra lo Czar e l’ impe- 
ratore Guglielmo a Stettino furono sollecitamente smentite, e d’al- 
tronde quando anche quel convegno si fosse effettuato, un atto 
di cortesia e deferenza personale non avrebbe avuto alcuna con- 
seguenza politica. In fondo, se il principe Ferdinando e i bulgari 
hanno guadagnato tempo, ne devono esser grati alla politica della 
Germania, che ha, per dir così, paralizzato, nel momento della 
maggiore irritazione, l’azione della Russia. 

Posto in chiaro questo nostro concetto che, allo stringer dei 
conti, nel momento critico, la Germania si troverà con l’Austria- 
Ungheria e non con la Russia, la politica italiana rimpetto alla 
questione bulgara, diventa chiarissima essa pure, poichè è la na- 
turale conseguenza della rinnovata alleanza e degli accordi e 
degli impegni che da questa prendono origine. 

Il gruppo di cui fanno parte l’Austria-Ungheria, l'Inghilterra 
e l’Italia sostiene: 


Che la Reggenza e la Sobranje son poteri legittimi e che 
perciò la elezione del principe Ferdinando non può essere tacciata 
d’illegalità; 

Che il principe Ferdinando, sebbene legalmente eletto, pren - 
dendo possesso del trono prima che la sua elezione fosse convali- 
data da tutte le Potenze, ha commesso un atto contrario alle sti- 
pulazioni del trattato di Berlino ; 
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Che tuttavia, questa irregolarità può essere sanata, poichè 
nulla vieta alle Potenze di convalidare ora la elezione; 

Che qualunque difficoltà relativa alla questione bulgara, 
quand’anche non sia contemplata dal trattato di Berlino, non può 
essere risoluta che mediante l'accordo di tutte le Potenze firma- 


tarie di quel trattato. 






































Come si vede, non è facile di trovar una transazione tra le 
idee di questo gruppo e quelle della Russia. Ma se questo programma 
fosse stato svolto dai Gabinetti di Vienna e di Londra, la vertenza 
avrebbe assunto, per avventura, un carattere di asprezza che im- 
portava di evitare. Meglio era, pertanto, che le idee del gruppo 
venissero esposte dalla Potenza meno direttamente interessata e 
la cui voce poteva riuscire meno sgradita allo Czar. Questa Po- 
tenza era l'Italia, e il nostro Governo non doveva avere alcuna 
difficoltà ad accettare l'onorevole incarico. Così facendo sapeva di 
rendere un utile servizio ad entrambi i suoi alleati, all’Austria- 
Ungheria e alla Germania, e noi siamo persuasi che, nella que- 
stione bulgara, l’azione diplomatica dell’Italia si è svolta di pieno 
accordo col principe di Bisinarck e non già contro di lui, come 
fu asserito. Si fa torto al discernimento dell'onorevole Crispi at- 
tribuendogli il disegno di presentarsi alla diplomazia europea come 
il rivale, l'emulo del ferreo Cancelliere. Del resto, l'opinione nostra 
è conforme a quella della stampa germanica. Tutti i giornali uffi- 
ciosi tedeschi, rendendo conto dell’azione diplomatica del nostro 
Governo, l'hanno ampiamente lodata. L'Italia, essi dissero, non è 
tenuta ai riguardi che dalla sua posizione sono imposti alla Ger- 
mania. Questa frase ha un altissimo significato ed è propriamente 
la chiave dell’enigma. 

Il governo italiano è dunque stato il mandatario diretto dei 
l’Austria-Ungheria e della Inghilterra, e al tempo stesso ha inter- 
pretato il pensiero della Germania. Questo è per noi fuor di dubbio, 
e vediamo che in generale l'opinione pubblica europea così giudica 
la politica italiana. 

Abbiamo detto che ora la questione bulgara è entrata in un 
periodo dal quale tutto fa prevedere che non uscirà sollecitamente. 
Escluso il pericolo immediato di una invasione russa o turca, eli- 
minato pel momento, anche l’invio di un commissario russo, i 
bulgari son diventati padroni dei loro destini. Se il principe Fer- 
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dinando attenderà a ordinare politicamente e amministrativamente 


Òi il paese, se l'ordine sarà mantenuto, se il partito nazionale bulgarc 
a, non diventerà preda delle divisioni, delle ambizioni e degli anta. 
iò gonismi personali, l’ Europa accetterà il fatto compiuto, e la stessa 
Ri Russia, dopo qualche tempo, finirà per rassegnarvisi. Il governo 

russo fa assegnamento sui torbidi interni che, a suo avviso, sono 

inevitabili in Bulgaria. Giova sperare ch’esso s’ inganni. Intanto, 
le però, l’Italia avrà dato una novella prova delle sue intenzioni paci. 
Ò fiche, e queste risulteranno ancor meglio dai documenti che l’ono- 
“ revole ministro degli affari esteri presenterà al Parlamento, nor 
di appena verrà inaugurata la nuova sessione. 





P. LAMBERTESCHI, 
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I1 tagiio dell’ istmo di Corinto. 


E stata lungamente discussa dagli eruditi, e tuttora è lontana 
dall’essere risoluta, la questione se l’uomo abbia avuto sua prima 
dimora sugli estesi altipiani nel centro del continente asiatico, 0 


sulle spiagge dell'Oceano, o nel continente della Lemuria oggi spro- 


fondato nelle acque, e che al dire di alcuni geologi sorgeva in 
mezzo all'Oceano indiano, dal quale emergono ai nostri giorni 
poche isole - Madagascar, le Comore, le Seiscelle, le Almiranti, le 
Mascarene, e Ceylan - che sarebbero state una volta le più alte 
cime di quelle terre scomparse. Non mancarono argomenti di molto 
peso in favore di queste varie opinioni, ma non è per ora nostro 
compito il passarle in disamina, per giudicare se miglior fonda- 
mento abbiano le ragioni di coloro che sostengono l’una o l’altra 
ipotesi. Ma dovunque il re della creazione abbia respirato le prime 
aure della vita, questo è certo, che negli antichissimi periodi della 
esistenza di lui, il mare doveva apparire ai suoi sguardi come il 
confine della vita, come un carcere liquido che imprigionasse la 
terra con tutte le sue creature. E molti e molti secoli scorsero 
prima che sorgesse l’eroe cantato da Orazio, che cinto di triplice 
corazza affrontò primo su debole navicella l’ira di Nettuno. Ma 
anche dopo quella segnalata vittoria chi sa quanti altri secoli si 
successero prima che l’uomo affermasse il suo dominio sul mare, 
come già lo aveva affermato sulla terra. Certamente in quelle 


epoche primitive nessuno avrebbe mai immaginato che l’infinita 
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distesa delle onde, anzichè di ostacolo, sarebbe stata di immensa 
facilitazione per recarsi da una spiaggia all'altra, e che l’uomo 
avrebbe visitato quasi tutti i lidi dei continenti parecchi secoli 
prima d’imparare a conoscerne le più centrali contrade. Ma a poco 
a poco il più nobile degli animali che vivono sulla terra imparò 
a signoreggiare anche il mare, e allora questo divenne per lui la 
grande strada sempre aperta e sempre praticabile fra l’uno e l’altro 
continente, o per parlare più esatto, fra le varie terre separate 
dalle acque, giacchè sino a pochi secoli addietro l’uomo non co- 
nosceva che un solo continente e le isole - e nè anche tutte - 
che qua e là orlano le sue spiagge. 

Allora sorse probabilmente l’idea di creare artificiali comuni- 
cazioni laddove la natura aveva frapposto una striscia di terra fra 
due mari, o fra le parti lontane d’uno stesso mare, e che costrin- 
gevano i naviganti a fare un lunghissimo giro. 

È noto come fin dai tempi degli antichi Faraoni, Ramsote i 
Grande, il Sesostri dei Greci, avesse concepito l’idea di render 
possibile il passaggio dal Mediterraneo al Mar Rosso scavando un 
canale alimentato dalle acque del Nilo, opera colossale per quei 
tempi, e che fu poi compiuta dai suoi successori. Così i due mari 
furono riuniti per mezzo di un canale lungo 200 chilometri, pro- 
fondo dieci metri, e largo tanto da dar passaggio a due triremi 
di fronte. Ma per gli anni e per le inondazioni del Nilo il canale 
dopo qualche secolo non fu più praticabile, e non venne riaperto 
alla navigazione se non al tempo degli Antonini. Ostruitosi un’altra 
volta quando l'Egitto fu conquistato dagli Arabi, venne poi ria- 
perto di nuovo e ampliato sotto i Califfi, ma per poco tempo. E 
passarono dieci secoli prima che il genio di Lesseps pensasse a 
congiungere i due mari, non più con un canale derivato dal Nilo, 
ma con un proprio e vero taglio dell’istmo, largo 165 chilometri. 

L'idea del taglio di quella lingua di terra che unisce le dne 
gigantesche penisole americane, e separa i due più grandi Oceani 
del globo, costringendo le navi a un giro di parecchie migliaia di 


miglia, fu concepita quasi contemporaneamente alla scoperta del- 
l’istmo stesso, sul principio del secolo xvi. Se ne occuparono più 
tardi il sommo Humboldt, l'inglese Lloyd, lo svedese Falmark, e 
specialmente il Garella, ingegnere capo delle miniere in Francia; 


ma era riservato al genio del Lesseps di passare dal campo dei 
progetti a quello dell'esecuzione. E da parecchi anni si lavora in- 


Vol. XI, Serie IIl — 16 Settembre 1887. 20 
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defessamente a scavare le terre, a minare le montagne che corrono 
attraverso l’istmo, a deviare il torrente Chagres che con le sue 
piene costituirebbe il più grave pericolo per la manutenzione del 
canale; si lavora in mezzo a difficoltà grandissime di ogni sorta, 
ed in un clima perniciosissimo agli Europei che vi muoiono a mi- 
gliaia. E non manca chi metta in dubbio l’utilità del canale di Pa- 
nama, anche ammettendo che il Lesseps riesca a trionfare di tutti 
gli ostacoli che si opnongono alla costruzione, e che i terremoti 
ai quali va continuamente soggetta l'America centrale, e le guerre 
civili e i pronunciamientos, flagello epidemico e quasi periodico 
di tutte le repubbliche dell’ America centrale e meridionale, non 
distruggano quell’opera colossale, subito o poco dopo che sarà ter- 
minata, senza dar tempo al commercio di mettersi per la nuova 
via schiusagli dall’ardire dell’uomo. Ma queste apprensioni sono 
forse eccessive: non si può minimamente dubitare dell’ immensa im- 
portanza che avrà il taglio dell’istmo di Panama per il commercio 
fra l'Europa da una parte, e la spiaggia occidentale del continente 
americano, la Polinesia, l'Australia e l’estremo Oriente dell’Asia 
dall’altra parte. Se i vantaggi che il commercio aspetta dal canale 
non corrisponderanno alle speranze concepite, la causa prima do- 
vrà essere attribuita alle gelosie politiche degli Stati americani, 
che potranno rendere meno proficua quella gigantesca intrapresa 
con l’aprire altre vie che le faranno concorrenza. Sappiamo infatti 
che già si lavora per aprire un’altra comunicazione fra i due Oceani 
con un canale che seguirebbe il fiume di San Juan dal golfo del 
Messico sino al lago di Nicaragua, donde procederebbe sino al Pa- 
cifico presso Brito. Il progetto del canale di Nicaragua fu redatto 
dall'ingegnere Thomè di Gamond, e vogliono dire che sia di ese- 
cuzione più facile, e meno costosa di quello di Panama. 
L'esempio splendidissimo del canale di Suez, tanto ben riuscito 
che omai si comincia a sentire la necessità di ampliarlo, e le spe- 
ranze, sebbene da molti contradette in tutto o in parte, che si 
nutrono a proposito del canale di Panama, hanno messo in moda 
il taglio degli istmi. È una vera mania: fra qualche anno non esi- 
sterà nel globo un solo istmo che non sia solcato da qualche ca- 
nale; la Grecia taglia l’ istmo di Corinto, la Russia quello di Pe- 
recop, la Germania scava un canale fra il Mar del Nord ed il 
Baltico facendo così un'isola del Jutland, il Siam e l’ Inghilterra 
staccano dal continente asiatico la penisola di Malacca tagliando 
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l’istmo di Kra, gli Stati Uniti aprono un canale nella Florida tra 
l'Oceano Atlantico e il golfo del Messico, la Francia intende aprire, 
fra il golfo di Guascogna e il Mediterraneo, una via acquea, acces- 
sibile anche alle più grandi navi, e in Italia finalmente si è anche 
parlato di un taglio dell’ istmo di Santa Eufemia, la cui utilità non 
esiste che nella mente immaginosa di chi l’ha proposto. E mentre 
in alcuni luoghi si tagliano le terre per ricongiungere i mari, in 
altri si gettano ponti sugli stretti o si aprono gallerie sottomarine 
per congiungere le terre separate dai mari. Non passeranno molti 
anni che la Gran Bretagna sarà riunita alla Francia, la Sicilia 
alla penisola italiana, e forse da Costantinopoli o da Gallipoli si 
potrà andare in Asia a piedi asciutti. 

L’idea di tagliare l’istmo di Corinto non è nuova. Nell’epoca 
più prospera di quella città dorica che diede il nome all’istmo ed 
al golfo ad occidente di esso, Periandro, re di Corinto e uno dei 
sette savi della Grecia, voleva aprire, come narra Diogene Laerzio, 
un passaggio fra i due golfi, Corinzio e Saronico, a traverso l’istmo 
largo non più di sei o sette chilometri; ma a quei tempi si doveva 
combattere non solamente contro gli ostacoli naturali, ma anche 
contro le superstizioni religiose, e il progetto fu abbandonato te- 
mendo l’ira di Nettuno. Demetrio Poliorcete, al dir di Strabone, 
Giulio Cesare e Caligola, secondo Svetonio, e Erode Attico, stando 
a ciò che afferma Filostrato, pensarono anch'essi di aprire un ca- 
nale a traverso l’istmo, ma non misero mano ai lavori. Il solo che 
diede principio all’esecuzione fu Nerone, il quale forse avrebbe por- 
tato a fine quell’opera da lui iniziata con grandi pompe e cerimonie, 
se non ne fosse stato distolto dall’insurrezione di Giulio Vindice 
nelle Gallie. Se ne veggono tuttora le tracce per circa 1200 metri, 
su una larghezza di 55 metri; incominciava dal lido occidentale, 
sul golfo di Corinto, e attraversava il Diolco, strada ben appianata 
lungo la quale per mezzo di cilindri mobili si trasportavano da un 
golfo all’altro piccole barche cariche di merci. 

Dopo Nerone nessun altro imperatore romano si occupò di 
quell’intrapresa; nè del resto le mutate condizioni politiche e so- 
ciali le conferivano più quell’importanza che avrebbe avuto quando 
la civiltà greca era in tutto il suo fiore. Al dominio romano ten- 
nero dietro, come è noto, le invasioni barbariche, e sino al se- 
colo xIix la povera Grecia non ebbe più pace nè indipendenza. Ma 
ora che la Grecia è retta a governo libero e forma, nelle sue prin- 
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cipali province, un regno indipendente, ora che la febbre dell’ope- 
rosità spinge popoli e governi a cercare nuovi sbocchi al commercio 
e ad aprire nuove vie di comunicazione, è stato ripreso l’antico 
progetto con quella serietà di propositi e rapidità di esecuzione 
che i progressi della scienza consentono. Il generale Tiùrr, già noto 
per la parte presa nell’epopea garibaldina del 1860 in Sicilia e in 
Napoli, ebbe dal governo greco la concessione dei lavori, che fu- 
rono inaugurati nel 1882. La lunghezza del canale, che va da Po- 
sidonia a Isthmia, non arriva a sette chilometri, con una larghezza 
di circa otto metri alla superficie e una profondità di otto metri 
e mezzo. Il tracciato, che è quasi lo stesso di quello di Nerone 
taglia una parte di pianura e in parte le montagne che nel mezzo 
dell’istmo si elevano all’altezza di circa 80 metri; gli scavi sì cal- 
colano a circa dieci milioni di metri cubi di terra. Nel luglio del 1882 
una metà dello scavo era già compiuto, e due chilometri circa, alle 
estremità del Canale, erano già navigabili; ora secondo le ultime 
notizie la lunghezza del tratto scavato supererebbe i quattro chi- 
lometri, e si spera che fra due o tre anni le navi possano passare 
liberamente dal golfo di Corinto in quello di Egina. Un vantaggio 
di questo Canale su quello di Suez e più ancora su quello di Pa- 
nama, è che le spese di manutenzione saranno ben poca cosa, non 
essendovi a temere nè frane, nè scoscendimenti di sabbia, nè allu- 
vioni. 

Ma l'utilità che questo Canale recherà al commercio non può 
in nessun modo reggere al confronto di quella che hanno re- 
cato o recheranno i due Canali ben più giganteschi e importanti 
di Suez e di Panama. L’istmo di Corinto non mette in comunica- 
zione due grandi cortinenti; nessuna gran via commerciale l’attra- 
versa; pur tuttavolta può riuscire di molta utilità al commercio 
del levante, e soprattutto al cabotaggio fra le coste occidentali e 
orientali della Grecia, e al commercio fra i porti dell’Italia e del- 
l’Egeo. Il minor percorso delle navi attraverso il canale, in con- 
fronto alla rotta attualmente seguita girando intorno al capo Ma- 
tapan, è il seguente: 


Da Messina al Pireo: pel capo Matapan miglia 560; per il 
Canale, miglia 430; minor percorso, miglia 130. 

Da Messina a Costantinopoli: pel capo Matapan, miglia 890; 
per il Canale, miglia 810; minor percorso, miglia 80, 
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Da Messina a Smirne: pel capo Matapan, miglia 720; per il 
Canale miglia 670; minor percorso, miglia 50. 

Da Brindisi al Pireo: pel capo Matapan, miglia 540; per il 
Canale, miglia 370; minor percorso, miglia 174. 

Da Brindisi a Costantinopoli: pel capo Matapan, miglia 870; 
per il Canale, miglia 740: minor percorso, miglia 130. 

Da Brindisi a Smirne: per il capo Matapan, miglia 700; per 
il Canale, miglia 580; minor percorso, miglia 120. 

Da Malta a Costantinopoli: per il capo Matapan, miglia 915; 
per il Canale, miglia 890; minor percorso, miglia 25. 


Queste cifre dimostrano che il tragitto a traverso il Canale 
presenterà un vantaggio notevolissimo per le navi che da Brin- 
disi - e in conseguenza da tutti i porti dell’ Adriatico - si do- 
vranno recare al Pireo (circa un terzo di cammino in meno) e nei 
porti dell’ Egeo e del Mar Nero; e anche per quelle che da Mes- 
sina - e per conseguenza da tutti i porti del Tirreno, da Genova 
e da Marsiglia - si dovranno recare al Pireo e nei porti dell’ Egeo 
e del Mar Nero. Quasi nessun risparmio di percorso avranno invece 
le navi che da Malta debbono recarsi a Costantinopoli e nel Mar 
Nero. E per concludere: le nazioni che dal taglio dell’istmo di Co- 
rinto potranno ricavare più grandi vantaggi sono, dopo la Grecia, 
l’Italia e l’Austria che vedranno per esso abbreviata la naviga- 
zione per l’ Egeo e il Mar Nero: e in certi casi guadagneranno fino 
a quindici e sedici ore di navigazione a vapore. 

Ma bisognerà saperne profittare un puo’ meglio che non abbiamo 
fatto per il Canale di Suez. 
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(FRANCESE) - 


La spada di Giulio Cesare — Les Comediens hors la loi, par Gaston Mau- 

gras — Ioepertoire de la Comédie humaine de H. De Balzac, per Anatole 
Cerfberr et Jules Cristophe — Le Comte Pellegrino Rossi, par le Comte 
Henry D'Ideville — L’Unisson, par George Lurny — Poémes habituels, 


par Charles Gros. 


L'autore del Vercingetoria, elegante e appassionato dramma di cui, 
nella precedente rassegna, ho esaminato i pregi, rilevando soltanto la 
soverchia libertà, con la quale egli trattò la storia, per amor della poesia, 
mi fa rilevare come l’episodio principale del suo dramma, la perdita 
della spada di Cesare, non è una sua invenzione, Cesare, ne’suoi Com- 
mentarii, non ebbe, di certo, molta premura di far conoscere fatti che 
avrebbero dato facilmente occasione a qualche canzone popolare, sul 
genere di quella, pur troppo famosa, di Nicomede, per metterlo in ri- 
dicolo; perciò tace che, fuggendo a cavallo, il giorno della battaglia di 
Gergovia, perdette la sua spada; ma il fatto fu raccolto da uno storico 
contemporaneo, dal quale attinse Plutarco. Io ebbi il torto di rileggere 
i Commentarii e di non rileggere anche la Vita di Cesare in Plutarco, 
prima di scrivere sul Vercingetoria del signor Schurè; il chiaro amico 
mio, con quel garbo che distingue, fra tutti gli scrittori, i francesi, mi 
fa comprendere che lo sbaglio è stato soltanto mio; ed io, per ammenda, 
pubblico la parte della sua lettera che il pubblico può aver piacere di 


conoscere, 
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«J'ai lu avec un grand intérét votre article, qui rend justice à 
l'intention et à l’effort du poète. Beaucoup de vos critiques m’ont paru 
justes et je les accepte de bonne gràce. Je ne me défendrai que sur un 
seul point. Il s'agit d’un fait historique. Vous dites que j'ai pris trop 
de liberté avec l’histoire et j’en ai pris certainement beaucoup. Mais ce 
que semble vcus avoir le plus choqué c’est que Cèsar perde son épée 
dans la bataille de Gergovie. Or ce fait n’est pas de mon invention, 
quoiqu’ il ne se trouve point dans les Commentaires de Cèsar. Il est 
rapporté par Plutarque dans sa Vie de Cesar. Et Plutarque avait puisé, 
il le dit lui-méme, son récit de la guerre des Gaules dans Varron, hi- 
storien perdu pour nous. Varron raconte et Plutarque après lui que 
César essuya une véritable défaite devant Gergovie et qu'il perdit son 
épée, dans une fuite à cheval. Plus tard, après la déefaite des Vercin- 
gétorix, Cèsar revint en Gaule et ses amis lui rappelèrent que l’épée 
qu'il avait perdue jadis, était encore suspendue dans un temple et 
qu’ilferait bien de la reprendre; a quoi César rèpondit spirituellement: 
«Laissez l’y; elle est sacrée. » Tout cela se lit dans Plutarque. Et c’est 
ce fait et ce mot qui m’ont donné l’ idée de la scène de l’épée et du 
temple. C'a été le clou auquel j'ai suspendu mon drame. Mais vous 
voyez qu'il n’est pas de ma fabrique et que je n'ai point voulu rabaisser 
le grand Cèsar. » 

Lieto il critico d’essersi ingannato e di poter rendere piena giu- 
stizia allo scrittore, egli riprende le sue letture incominciando da un li- 
bro che, per la curiosità del soggetto, può attirare un gran numero 
di lettori. « Au moment, scrive il signor Maugras, où le préjugé civil 
et religieux, qui a pesé pendant plus de dix-huit siècles sur les gens 
de thèàtre, tend à disparaître, il nous a semblé intéressant de suivre à 
travers les ages les fortunes diverses du comédien, d’indiquer à grandes 
lignes les transformations successives qui se sont opérés dans leur situa- 
tion et de rappeler les scandales fameux auxquels ont donné lieu les 
lois injustes et draconiennes qui l’opprimaient. » L'autore ha ragione: il 
soggetto da lui preso a trattare è attraentissimo, e si può trattar bene 
solamente nell’età presente, in cui una serie importante di documenti 
può permetterci di seguire le fasi più importanti della vita dei comici, 
in un tempo in cui, non ancora lontani dai giorni ne’ quali i comici 
erano ancora molto maltrattati dalla società, li vediamo sorgere in- 
nanzi i nostri proprii occhi a sempre maggiore considerazione. Perchè 
nell'età romana i comici non solo appartenevano all’infima classe so- 
ciale, ma rappresentavano sulla scena ogni sorta di vizi, compresi i 
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più turpi; essi erano messi ai paro coi mezzani e con le meretrici, il 
che dovea naturalmente negar loro ogni considerazione sociale. Quello 
che era giusto e naturale nei secoli pagani e spiegava fino ad un certo 
segno i rigori e gli anatemi della Chiesa contro il teatro e contro i co- 
mici, non si spiega più nell’età moderna, in cui la corporazione dei comici 
non è forse meno rispettabile di qualsiasi altro ordine di artisti. L’an- 
tichità lasciò ai poveri comici una eredità d’ infamia, non troppo dissimile 
da quella che perseguita i poveri ebrei. Persiste l’antico pregiudizio che 
li condanna come gente ex-lege, e, per quanto, dalla platea si ammi- 
rino e si applaudano, è raro che si desideri la compagnia dei comici in 
società, che si contraggano parentadi con essi, che nelle relazioni sociali, 
essi vengan trattati alla pari. Resta sempre una specie d’antica diffidenza 
che rende alquanto grottesca la figura del commediante in società, sia 
egli pure per bontà e, se vogliamo, per giustizia dell'odierna democrazia, 
cavaliere o commendatore. Il comico per molti è pur sempre una specie 
di lebbroso. Pochi sanno distinguere l’artista dal saltimbanco, e assai 
pochi cercare e pregiar l’uomo nell’artista. Perciò, quantunque siasi nel- 
l’età nostra fatto un gran progresso verso la giustizia, restano ancora a 
combattersi molti pregiudizi sociali intorno ai commedianti. 

In Tito Livio abbiamo una prova negativa che i comici non gode- 
vano neppure a Roma dei diritti civili. Parlando egli della introduzione 
a Roma delle Atellane, genere prediletto de' giovani patrizii romani, egli 
osserva: « I giovani non permisero che gli istrioni deturpassero questo 
nuovo genere; onde fu stabilito che si potessero rappresentare le Atel- 
lane, senza venir radiato dalla propria tribù od escluso dal servizio 
delle legioni. » I comici stessi erano trattati e malmenati come schiavi; 
se un attore che dovea rappresentare la parte d’un Dio, non faceva bene, 
veniva vergheggiato, e si narra che Caligola avendo udito le grida d’un at- 
tore vergheggiato, provasse, in quella voce che si lamentava, tanto pia- 
cere, che ordinò si prolungasse ancora, per goderne più a lungo. Le leggi 
romane contro gli istrioni erano numerose, crudeli, implacabili; e chi 


faceva una volta l’istrione, rimaneva tale per la vita; e i suoi figli na- 


scevano istrioni; nè egli poteva imparentarsi altrimenti che con istrioni. 
Augusto, per ragione politica, avea temperato il rigore delle leggi, contro 
gli attori che servivano mirabilmente a distrarre coi giuochi il pubblico 
dalle preoccupezioni per la libertà perduta; e Nerone fece una prudente 
distinzione tra quelli che divenivano attori per piacere e quelli che eser- 
citavano la professione per danaro; egli voleva sottrarre sè stesso all’in- 
famia che pesava sopra i comici. 
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L’autore prosegue, in modo dimesso, le vicende de" comici, negli 
ultimi anni dell'impero, nei primi secoli cristiani, nelle chiese, nei mo- 

nasteri, ne’ castelli del medio evo, sulle piazze, nelle fiere popolari, fino 

al tempo in cui incominciarono aleune compagnie comiche ad ottenere 

certi privilegi reali. Il libro è pieno di notizie; quelle specialmente che 

riguardano la vita e lo statu sociale de’ commedianti dal tempo di Mo- 

liéere alla prima rivoluzione francese sono importanti e poco note o 

nuove per la massima parte. Il signor Maugras fece opera di raccogli- 

tore diligente; egli avrebbe potuto mettere un poco più di brio in un 

argomento che vi si prestava; preferì invece la semplice rigidità del- 

l’annalista. Alla storia del teatro francese il suo libro aggiungerà in 

ogni modo documenti utili, che mostreranno quanta parte ebbero pure 

i comici, a dispetto di tutte le difficoltà e di tutte le persecuzioni, a far 

progredire in Francia la letteratura drammatica. Da questi paria, che 

spesso diedero scandalo più per la laidezza de’ costumi che rappresenta- 
vano, che per i loro costumi proprii, la società umana ha pure ricavato 
un grande profitto; e, in ogni modo, se la noia si ritiene come uno dei 
più grandi mali, dei quali l’uomo solo forse, tra gli animali, è trava- 
gliato, nessuno è stato miglior medico dei comici di questa grande ma- 
lattia sociale. 

La commedia della vita non passa tutta sulla scena; una gran parte 
della commedia moderna è pure entrata nel romanzo contemporaneo e 
nessun romanziere francese ne ha fatti vivere un maggior numero di 
tipi che Onorato Balzac nella sua Comedie Humaine. In vita, il Balzac 
fu più letto che considerato; ora si vede il rovescio; egli è più conside- 
rato che letto. Si scoprono nel suo ingegno e nelle opere di lui qualità 
straordinarie che erano sfuggite a’ suoi contemporanei; la sua filosofia 
sociale vien commentata; lo si ammira non solo come il precursore del 
romanzo degli odierni naturalisti, se bene il Balzac, se fosse vivo, ne 
ricuserebbe la paternità, e lo Zola e i suoi seguaci si vantino d’essere 
entrati in una via nuova, il che è verissimo, poichè la loro via è molto 
più sudicia dell'antica. Si attribuisce ora al Balzac il merito che fu già 
concesso ad alcuni romanzieri inglesi e russi, allo stesso Weèrther di 
Goethe, d'avere cioè fecondati, coi tipi creati dall’immaginazione, dei 
tipi reali nella società; si studia, si analizza, si commenta ogni suo ro- 
manzo, ogni suo tipo, ogni sua sentenza; si fa la bibliografia minuziosa 
e ragionata delle sue opere; si prepara finalmente un Dizionario bio- 
grafico de’ personaggi de’ suoi romanzi: e a questo Dizionario scrive la 
prefazione Paul Bonrget, affetto egli pure di Balzacolatria; di questo 
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Dizionario, che ho sott'occhi e che si intitola: Répertoire de la comédie 
humaine intendo qui ragionare. 

Incominciamo dal proemio del Bourget, un giovine scrittore di me- 
rito, che è in molta voga, e che aveva egli stesso pensato, ne’ suoi venti 
anni, ad un lavoro simile a quello condotto pazientemente a termine dai 
signori Cerfberr e Cristophe. 

Senza accettare la frase finale con la quale il Bourget termina il 
suo studio, frase che mi produce tutto l’effetto di una cannonata, qua- 
lificando egli il Balzac niente meno che come Napoleon littéraire, senza 
neppure potermi associare all'esclamazione con la quale il Bourget lo 
incomincia proclamando Balzac « le plus prodigieux magicien des let- 
tres qui se soit rencontré depuis Shakspeare, » due sentenze esagerate, 
sproporzionate che fuorviano il giudizio del lettore anzi che illuminarlo, 
trovansi nel proemio del Bourget parecchie osservazioni speciali assai 
giuste sui meriti letterarii del Balzac, e sopra i motivi del suo trionfo 
postumo, trionfo, ben inteso, che riceve la sua consacrazione soltanto 
presso i suoi ferventi accoliti, ma che ha pure un grande significato 
nella storia letteraria contemporanea. « La fascination! scrive Paul 
Bourget, est le seul mot qui convienne pour caractériser la sorte d’in- 
fluence que Balzac exerce sur ceux qui le goùtent vraiment, et ce n'est 
pas d’aujourd’hui que date ce phénoméène. Vallès le signalait, voici des 
années déja, dans une page éloquent» des Réfractaiîres sur les victimes 
du livre. Sainte-Beuve, peu suspect de partialité à l’égard du rédacteur 
en chef de la Revue Parisienne, raconte une anecdote plus etrange et 
plus significative que toutes les autres. A un moment, toute une so- 
ciété réunie a Venise, et des plus aristocratiques, s'avisa de distribuer 
entre ses membres différents ròles tirés de la Comedwe humaine, et 
certains de ces ròles, ajoute mysterieusement le critique, furent bel et 
bien poussés jusqu'au bout. — Expérience dangereuse, car on sait que 
les hèros et les hèroines de Balzac cotoient souvent les plus dangereux 
abimes de l’Enfer social. Cela se passait aux environs de 1840. Nous 
sommes en 1887, et il s'en faut que le sortilèége soit épuisé. L’ouvrage 
auquel ces notes servent d’introduction en est la preuve. Méme, on a 
remarqué que les hommes de Balzac, tant dans la litterature que dans 
la vie, sont apparus, surtout après la mort du romancier, Balzac 
semble avoir moins observé la société de son époque qu'il n’a con- 
tribué à en former une, Tel ou tel de ses personnages était plus vrai 

en 1860 qu’en 1835 (cosa un po’ difficile a provare). Lorsqu'’il s'agit 
d'un phénomène de cett: donnée et de cette intensité, il ne suffit 
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point de prononcer les mots d'engouement, de vogue et de manie (questo 
non sarebbe, se il fascino fosse generale; ma essendo di pochi, si può 
anche supporre che vi entri un po’ di posa convenzionale, come si ri- 
trova ora in Francia nell’entusiasmo fittizio per i romanzi del Tolstoi; 
certo, senza un merito reale, neppure questa voga sarebbe possibile; ma 
quando si entra nel culto, non si discute più; i credenti in Balzac come 
i credenti in Tolstoi adorano ad occhi chiusi). La séduction d’un au- 
teur devient un fait psychologique d’une importance capitale et que 
l'’analyse doit expliquer. Je erois voir deux raisons à cette force parti- 
culiere du génie de Balzac. L’une rèside dans le caractère spécial de 
sa vision, l’autre dans la portée philosophique qu’il a su donner à toute 
son oeuvre. Ce que fut cette vision, ce répertoire suffirait seul à le 
montrer. Feuilletez-le au hasard, et calculez la quantité de faits ima- 
ginés que supposent ces deux mille biographies, toutes individuelles, 
toutes distinetes, et la plupart compleètes, c'est à dire prenant le per- 
sonnage à sa naissance pour ne le quitter qu'à sa mort. » Il Balzac 
stesso diceva ch'egli aveva co’ suoi romanzi fatto concorrenza allo stato 
civile. Egli era nelle sue informazioni d'una esattezza scrupolosa, tanto 
che, dopo averli creati, per una specie di allucinazione, credeva egli 
stesso alla realtà de’ suoi personaggi. « Vraisemblablement, osserva il 
Bourget, il s'emparait des données de l’experience et les jetait comme 
dans un creuset de réveries. » 

Vediamo ora in qual modo i due idolatri di Balzac, Cerfberr a Cri- 
stophe, riuscirono a compilare il loro Dizionario; cito i primi sei nomi 
che basteranno a provare con quale serupolo l’intiero lavoro fu condotto. 
Ma chi lo leggerà? Il libro è fatto, senza dubbio, ad uso e consumo dei 
soli devoti di Balzac. Gli altri non hanno bisogno di questo lavoro ana- 
tomico; basta loro ricordare i tipi essenziali, che rivelano un vero genio 
creativo; De minimis non curat praetor. Un manzoniano d’Italia po- 
trebbe intraprendere a beneficio de’ soli manzoniani, un lavoro consimile 
dei Promessi Sposi; e potrebbe riuscir curioso; ma ciò che conviene 
agli adepti del culto è indifferente al pubblico, al quale basta ritenere 
le linee generali e le grandi impressioni d’un capolavoro letterario. Ma 
la fatica durata dai signori Cerfberr e Cristophe ha ancora un altro van- 
taggio; porge alla critica gli elementi per meglio apprezzare il lavoro 
colossale dell’immaginazione inventiva del Balzac. È tuttavia giusto lo 
aggiungere che un lavoro simile si potrebbe anche meglio intraprendere 
sui romanzi di Alessandro Dumas padre. Se i dati biografici sono meno 
precisi, se la biografia è meno compiuta, i personaggi creati dalla fan- 
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tasia del Dumas non sono meno attraenti. E il lettore che s'è divertito 
coi romanzi di Paul de Kock potrebbe desiderare egli pure un inven- 
tario dei personaggi della commedia leggiera rappresentata dagli eroi 
in farsetto e dalle eroine in gonnella, di quelle gaie novelle; ma dove 
si andrebbe a finire con questi inventarii? Noi ci aspettiamo da un mo- 
mento all’altro l'inventario dei personaggi di Zola, Ecco intanto un 
breve saggio del Dizionario di Balzac. 





ABRAMKO, juif polonais d’une force herculgenne, entièrement dévoué 

au brocanteur Élie Magus, auquel il servait de concierge et dont il 
gardait, avec trois chiens féroces, la fille et les tresors, en 1844, dans 
un vieil hòtel situé Chaussée des Minimes, près de la place Royale, à 
Paris; Abramko s'’était laissé compromettre dans les événements de Po- 
logne, et Magus l’avait sauvé par intérét (Le Cousin Pons). 

ADELE, grosse et bonne Briarde au service de Denis Rogron et de 
Sylvie, sa soeur, de 1824 à 1827, à Provins. Elle se montrait, au con- 
traire de ses maitres, pleine de sympathie et de pitié pour leur jeune 
cousine Pierrette Lorrain (Pierrette). 

ADELE, femme de chambre de madame du Val-Noble, au moment 
où celle-ci était brillamment entretenue par l'agent de change Jacques 
Falleix, qui fit faillite en 1829 (.Splendeurs et miséres de Courtisanes). 

ADOLPHE, petit jeune homme blond, était commis chez Fritot, mar- 
chand de chàles, à Paris, dans le quartier de la Bourse, sous le règne 
de Louis-Philippe (Gaudissart 11). 

ApoLPHUS, chef de la maison de banque Adolphus et C.ie de Man- 
heim, pere de la baronne Wilhelmine d’Aldrigger (La Maison Wu- 
cingen). 

AGATHE (Soeur) religieuse du couvent de Chelles, refugiée, sous 
la Terreur, avec la soeur Marthe et l’abbé de Marolles, dans une pauvre 
maison du faubourg Saint Martin, à Paris. — Soeur Agathe était née 
Langenais ( Un épisode sous la Terreur). 


Come il lettore vede, convien proprio essere un iniziato al culto di 
Balzac, per trovar gusto in questo spicilegio. 

Il Balzac ci ha fatto passare sotto gli occhi ogni maniera di tipi 
della società moderna, ma, come accade a chi scrive la commedia, si è 
fermato specialmente a rappresentarci il lato vizioso o ridicolo de’ per- 
sonaggi ch'egli mise in iscena, Difficilmente nella commedia s'incontrano 
nobili e grandi caratteri; alla rappresentazione di questi suppliscono me- 
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glio il dramma, la tragedia, il romanzo; ma, sopra tutto, può riescire 
efficace la biografia, quando il biografo ha la fortuna d’ incontrarsi in 
un personaggio di cui tutta la vita sia stato uno specchio di grandi 
pensieri, di grandi sentimenti e di grandi esempii. Uno di tali perso- 
naggi, da noi troppo dimenticato, fu Pellegrino Rossi, un uomo che 


ebbe come il Sismondi tre nazionalità, l'italiana, la svizzera, la francese, 
a cui l’Italia aveva dato il genio e diede la morte, la Svizzera offerse 
cattedra e chiese delle leggi, la Francia di Guizot e di Luigi Filippo, 
assicurò ogni maniera di gloria; dal Collegio di Francia lo promosse 
alla Camera dei Pari, e da questa, creandolo conte, all'ambasciata di 
Roma. Rovesciato il Governo di Luigi Filippo il papa Pio IX, che, 
nelle sue riforme liberali, teneva il conte Pellegrino Rossi, ambasciatore 
di Francia, come suo ottimo consigliere, lo volle suo primo ministro. 
Come tale egli stava per fermar l’opera folle dei demagoghi assicurando 
la costituzione di uno Stato civile pontificio, quando un branco di veri 
assassini gli piombò addosso e lo assassinò vilmente; uno de’ più orribili 
delitti della storia contemporanea, di cui gli autori principali rimasero, 
pur troppo, impuniti. Invano si tentò di mettere quest'opera di sangue 
a carico della compagnia di Gesù, per distrarre il giudizio della storia 
dai veri colpevoli; i sicarii furono troppi, e fecero troppo rumore e me- 
narono troppo vanto nel giorno della vittoria, perchè la giustizia si 
taccia. Ma si deve esser grati alla memoria del conte d’Ideville, che 
intraprese, poco innanzi la sua morte, avvenuta alcuni mesi dopo la 
pubblicazione della sua monografia su Pellegrino Rossi, a rivendicare da 
un ingiusto oblìo una delle più pure e più schiette glorie italiane del- 
l'età nostra. Il conte d’ Ideville, essendo segretario d’ambasciata a Roma, 
dopo esserlo stato a Torino, ebbe occasione di sentir molto parlare del 
Rossi, s' innamorò della figura di questo che egli chiama con ragione 
grande italiano, e velle raccontarne la vita ed esporne le dottrine ai 
suoi contemporanei. Come oratore, come economista, come legislatore, 
come diplomatico, come ministro, Pellegrino Rossi diede prova d'animo 
e d’ingegno forte. 

Disdegnoso d'ogni cosa volgare, si tenne ugualmente lontano dalla 
rivoluzione e dalla reazione; fu uomo del progresso, e concepì in modo 
superiore l’ordine costituzionale. Ma il disprezzo col quale trattò sempre 
i suoi nemici, la superiorità del suo ingegno, l'immenso credito acqui- 
stato, gli suscitarono invidie, sdegni ed odii implacabili. E la sua morte 
tragica e il modo che si tenne da sessanta congiurati per colpirlo al- 
l'ingresso della sala delle assemblee, nel giorno in cui egli stava per 
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fondare in modo definitivo la costituzione romana, togliendo ogni spe. 
ranza alle ambizioni de’ repubblicani che ingombravanola piazza e solleva. 
vano un grande clamore nella stampa e ne’ circoli, non ha forse riscontro 
nella storia se non pel modo che si tenne nell’uccisione di Giulio Cesare; 
di fatti, il sicario che colpì a tradimento il Rossi fu proclamato per alcuni 
giorni un nuovo Bruto, liberatore di Roma dalla tirannide. Come non 
valsero a Cesare gli avvisi di guardarsi dagli idi di marzo, avvertito il 
conte Rossi di non uscire nel giorno del suo eccidio, che fu il 15 di no- 
vembre 1848, sicuro di sè stesso e del suo buon diritto, al prelato che con 
le lacrime voleva trattenerlo, rispose soltanto: Causam optimam mihi 
tuendam assumpsi, miserebitur Deus (io ho preso a difendere la causa 
migliore, Dio avrà pietà di me). Egli sperava che gli si sarebbe lasciato il 
tempo di parlare, e che con la parola avrebbe persuaso i buoni cittadini e 
confusi i tristi; ma non gli fu dato tempo di parlare; sorpreso vigliacca- 
mente alle spalle, sessanta pugnali erano pronti a ferirlo; bastò tuttavia 
il primo, tenuto da mano esperta a ferire, per atterrare il grande ministro 
riformatore. Il giorno dopo nasceva il primo ministero repubblicano, nel 
quale fa pena di vedere associato al nome d’un Pietro Sterbini, principale 
istigatore dell'assassinio del Rossi, il buon Terenzio Mamiani; ma i dema- 
goghi avevano bisogno di un nome illustre, e si valsero di quello per co- 


prire il loro recente delitto ed acquistar credito alla neonata repubblica, 
Il volume del compianto D'Ideville rende piena giustizia ai meriti 


del Rossi, e alla moderazione che spiegò sempre anche quando si trat- 
tava di tradurre in atto le idee liberali, Tale fu, per un esempio, il modo 
ch’ei tenne nelle trattative presso la corte pontificia, affinchè i Gesuiti 
fossero tolti dall’insegnamento in Francia. Egli condusse così bene le 
pratiche, che il papa stesso Gregorio XVI dovette persuadersi della ne- 
cessità della misura che gli veniva proposta e indurre il generale dei 
Gesuiti a dar ordini per il ritiro de’ Gesuiti dalla Francia, che voleva, 
sotto Luigi Filippo, conservarsi religiosa, ma non dipendere da una com- 
pagnia così invadente e assorbente come era divenuta quella de’ Gesuiti. 
L’Ideville, fa un opportuno riscontro sul modo diverso con cui nn prov- 
vedimento consimile fu preso rispetto ai Gesuiti dalla Francia repub- 
blicana, sotto il Ministero Ferry. I Gesuiti sotto il Guizot, si rassegna- 
rono ed obbedirono in silenzio, perchè, nell'eseguire l'ordine che era ad 
un tempo regio e papale, si temporeggiò, usando ai padri della Com- 
pagnia, tutti que’ riguardi de’ quali personalmente erano degni; sotto il 
Ferry, fu invece data ai Gesuiti una vera caccia. Ma la Francia di Luigi 
Filippo era cristiana; la Francia repubblicana nessuno sa che cosa sia. 





RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 311 


Del resto, è istruttivo per noi il vedere con quanta equanimità e quanta 
lucidità di mente lo stesso Rossi, che contribui, nell'interesse della Francia 
e della Chiesa, a diminuire il potere de’Gesuiti, giudica i Gesuiti; il suo 
giudizio che era buono or sono quarant'anni può ancora valere oggi: 

« Ils (i Gesuiti, scriveva il Rossi da Roma al Guizot) sont mélés 
ici à tout; ils ont des aboutissants dans tous les camps; ils sont pour 
tous un sujet de craintes ou d’espérances. Les observateurs superfi- 
cielles peuvent facilement s'y tromper, parceque la Societe de Jésus pré- 
sente trois classes d'hommes bien distincetes. Elle a des hommes pure- - 
ment occupés de lettres ou de sciences, qui devinent peut-étre les menées 
de leur Compagnie; mais qui y sont étrangers et peuvent de bonne foi 
affirmer qu’ils n’en savent rien. La seconde classe se com} ose d’hommes 
pieux et quelque peu crédules, sincèrernent convaincus de la parfaite 
innocence et abnegation de leur Ordre, et qui ne voient dans les attaques 
contre les Jésuites que d'affreuses calomnies. Les premiers attirent les 
gens d’esprit, les seconds les àmes pieuses. Sous ces deux couches se 
cache le jésuitisme proprement dit, plus que jamais actif, ardent, vou- 
lant ce que les Jésuites ont toujours voulu, la contre-révolution et la 
théocratie, et convaineus que, dans peu d’'années, ils seront les maì- 
tres. » 

Non mai forse, in modo più breve, più preciso e più equo era stata 
definita l’opera dei Gesuiti e la sua vera e propria essenza. Nella Com- 
pagnia vi sono gli studiosi, i fascinatori per le loro virtù, e i politici; 
questi ultimi si giovano dei primi ai loro grandi scopi teocratici, tanto 
più pericolosi quanto più occulti. Ma l'avere voluto attribuire ai Gesuiti 
l'assassinio del Rossi fu una vera indegnità, quando tutta Roma cono- 
sceva i promotori e gli attori di quell’ignobile dramma; è possibile che 
in suo segreto, la Compagnia di Gesù siasi rallegrata di quell’eccesso 
de’ demagoghi, che prometteva il prossimo ritorno della reazione nella 
quale essa avrebbe ripreso tutto l'antico potere; ma è falso che essa 
abbia soffiato in quell’incendio. Però se l’autore di questo bel libro, ove 
si leggono pagine molto drammatiche, potesse ancora leggere queste pa- 
role, vorrei osservargli ch'egli s'ingannava nel supporre che il La Cecilia, 
generale della Comune, fosse lo stesso antico carbonaro napolitano; il 
vecchio carbonaro si chiamava Giovanni, il giovane generale La Cecilia 
avea nome Napoleone. Dubito poi che abbia ragione l’ Ideville nel qua- 
lificare come francese la contessa Spaur, nata contessa Giraud, che ac- 
compagnò Pio IX a Gaeta; i conti Giraud erano romani. Così qualche 
altra lieve inesattezza potrebbe rilevarsi; ma a che pro, quando abbiamo 
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innanzi a noi un nobile e bel monumento eretto da un francese alla 
memoria d’un grande italiano? 

Dopo i libri così detti gravi, i libri così detti leggieri: i romanzi 
passano tra questi; ma non tutti i romanzi sono tali; pochi m’induco a 
leggerne; ma alcuni di essi hanno una importanza singolare, non solo 
come un documento della vita contemporanea, ma, perchè senza pre- 
cetti, con l'esempio vivo, insegnano a vivere. Il figlio dell’illustre autore 
della Storia Romana, del benemerito ministro della pubblica istruzione 
sotto il secondo impero, ci si è rivelato, in questi ultimi anni, egli stesso, 
come un nobilissimo e gentile scrittore; i suoi due primi « Andrée » e 
« Le Garde du Corps » e la sua monografia storica « Le cardinal Carlo 
Carafa » gli hanno già creato nel mondo letterario francese un nome 
invidiabile. Il nuovo suo romanzo, pubblicato dalla casa Hachette, viena 
a confermare le grandi simpatie destate dai primi lavori; e poichè il 
protagonista del nuovo romanzo, il barone Raymond de Blachère, è pure 
un romanziere, e l’autore descrive i meriti del suo primo romanzo, noi 
possiamo appropriarci le sue proprie parole, per indicar qui i meriti 
generali del nuovo romanzo di George Duruy: « L’oeuvre était délicate, 
sincère et saine; l’honnéteté de l’inspiration contrastait d'une manière 
heureuse, au gré de quelques-uns, avec l’immoralité brutale ou raffinée 
d'un assez bon nombre de romans contemporains; il s'y trouvait un mé- 
lange d’esprit et de sensibilité qui ne laissa point de paraître assez piquant; 
le style était d'une probité parfaite, qui reposait un peu les gens des jon- 
gleries et des vutrances; au demeurant, on trouva que cet ouvrage de 
début contenait des promesses et méme quelque chose de plus, » 

Il romanzo, se bene l'autore non si dia mai la pretesa di fare il 
moralista, è di effetti benefici sicuri presso tutti i lettori bene educati 
e non corrotti; mira, senza parere, a ristabilire la pace in quelle fami- 
glie, ove differenza di umori e di gusti, qualche capriccio, qualche ma- 
linteso, vennero a turbarla. La vita in ispecie della così detta società 
è, come si merita, spogliata di tutto quel funesto apparato, che la rende 
così seducente pel volgo (e quanti entriamo in società diventiamo tutti 
volgo, perché, sutto l'apparenza di una vernice elegante, ci riduciamo 
tutti a pensare, a sentire, a parlare, ad operare in un sol modo uni- 
forme, spesso contrario al nostro sentimento), e rappresentata nel suo 
carattere odioso, composto di maldicenza, d’ invidia, d’ipocrisia e di viltà, 
E, nel tempo nostro, pur troppo, il credito si dà o si toglie da quello 


che sì chiama la società; un temp» le più rispettate tra le fanciulle e 


le signore erano quelle che si vedevano meno nel così detto gran mondo, 
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quelle di cui nessuno parlava, di cui nessuno si occupava; ora, per 


un pregiudizio che i romanzieri hanno forse più degli altri contribuito 
ad accrescere, è nella societa che conviene far carriera ed acquistare la 
laurea della stima pubblica; ma il più delle volte accade che quel 
mondo stesso e che oggi pare esaltarvi, domani vi lacera ed abbatte; ed 
è perciò tanto più ad ammirarsi il Duruy, il quale avendo pure, nel 
principio della sua carriera letteraria, bisogno de’ suffragi, del favore e 
dell'ammirazione delle società eleganti, osa, in uno de’ primi suoi lavori, 
mostrarne la vanità non sempre innocente e molte volte, anzi, assai 
perversa. 

Il soggetto del nuovo seducente romanzo, L’Unisson, è assai sem- 
plice, ed è troppo evidente che fu ispirato da osservazioni e da scene 
della vita quotidiana, della vita reale. 

La vedova baronne de Blachère e suo figlio Raimondo sono vicini 
di campagna dei ricchi Lecouturier, nuovi ricchi, che hanno una figlia 
bella e graziosa ma assai bizzarra, di nome Claire, alla quale diedero 
una pessima educazione, con tutte le vanità della borghesia quando 
vuol divenire aristocrazia. La giovinetta è educata un poco all'ameri- 
cana; guida da sè, cavalca mirabilmente; ha modi assai disinvolti, è 
capricciosa, vana, ambiziosa; si burla facilmente di tutto ciò ch’ è sen- 
timento; vede nella vita il piacere e l'utile, non altro, Il giovine barone 
di Blachère ha gusti opposti; è sentimentale, di una sensibilità molto 
femminina, ed ha facili, anche troppo, le lagrime; sogna poesia; ama la 
vita raccolta, tranquilla; scrive romanzi e versi; ama Claire perchè è 
bella e gli appare poetica, e i due giovani, non si sa troppo come, con 
caratteri tanto diversi (ma tutto questo accade nel mondo) finiscono per 
sposarsi; Raimondo vorrebbe fare le nozze con la maggior semplicità; 
Claire richiede invece Ja massima pompa; Raimondo vorrebbe il giorno 
delle nozze ritrarsi nel castello paterno, pieno di soavi ricordi domestici ; 
Claire obbliga il marito a portarla a Biarritz, ove vuol farsi vedere, am- 
mirare, ove spera che si parli molto di lei; l’amore diviene per lei cosa 
secondaria; Raimondo ne soffre. Incontrano a Biarritz una signora del 
gran mondo, la marquise de Sizerac (nella quale il Duruy vorrebbe che 
riconoscessimo la dama francese di libero linguaggio e di libero costume 
del Rinascimento, ma sarebbe più facile riconoscere il tipo di qualche 
modernissima gran dama del mondo russo o rumeno, una nichilista del- 
l'alta società, di molto spirito, di nessuna fede, non cattiva forse, ma 
pronta, con riso sgangherato e grossolano, a ridere di ogni cosa che la 
imbarazzi), la quale loda alla moglie le fattezze fisiche del marito, con- 
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formato come uno spagnuolo, e le mette un primo dispetto nell'animo ed 
una prima ombra di gelosia; tanto che Claire vuole che si lasci improv- 


visamente Biarritz, che si torni a Parigi, dove montò casa col lusso sfac- 
ciato de’ nuovi ricchi, riceve tre volte alla settimana, dà balli e conviti, 
e si slancia per divenire una delle grandi signore alla moda. Ma quanto 
più essa cerca il successo esterno, tanto più s'avvede ch’essa viene per- 
dendo l’amore del marito che aveva incominciato con una vera adora- 
zione; essa ha sbagliato strada per piacergli, urtò tutti i suoi sentimenti 
più delicati; e più che una volta lo fece piangere; forse, per l’effetto, 
bastava una, tanto più per la ragione che la baronessa di Blachère, 
donna di alto sentire e di gran buon senso, disse una volta a Claire, la 
quale confessava di aver veduto piangere Raimondo, senza saperne il 
perché: « Il a pleuré, dites-vous, mon enfant? C'est grave. Ces pleurs 
d'homme, j'entends d'hommes de la trempe dont est votre mari, ne cou- 
lent pas comme les nòtres. Ils viennent de plus loin; ils sont plus amers, 
aussi: c'est de la quintessence de douleur. Ma fille, croyez moi, il ne faut 
)amais faire pleurer un homme comme celui-là, » 

L'amore cresce in Claire, e sembra scoraggiarsi in Raymond. Ma 
Claire, per amor proprio, per dispetto, non vuole confessare i suoi torti; 
non vuole dare aicuna soddisfazione all'orgoglio di suo marito; neppur 
dirgli ciò che egli ha tanto desiderato ed essa tanto temuto, di divenir 
madre; egli cerca distrazioni nella letteratura, nella sua piccola gloriola 
nascente, ne’ complimenti delle ammiratrici che gli sorridono e incomincia 
a trascurare un poco la propria moglie, per ricercare il mondo che prima 
gli faceva tanto orrore; in una festa da ballo, ove si va in costume, 
egli si mostra in costume di torero spagnucio; è riconosciuto, ed atti- 
rato dalla marquise de Sizerac, che incomincia, se bene senza alcuna 
grande premura, per prolungare il giuoco, a tendergli il laccio; quando 
l'assiduità sta per diventare una intimità e minaccia di riuscire una 
tresca, Claire prende il partito eroico di rivolgersi essa stessa alla 
gran dama, perchè la lasci in possesso di suo marito, perchè glie lo ri- 
torni; madame de Sizerac non è cattiva; vede che Claire è giovine, 
bella, amante, simpatica, spiritosa e comprende pure che è prossima a 
divenir madre ; il sentimento della donna vince quello della dama rivale, 
ed essa si incarica di mettere in ridicolo Raymond che ad una sposa 
giovine che l'ama stava per preferire una donna di 44 anni che potrebbe 
essergli madre. Raymond parte avvilito: vorrebbe allontanarsi da Claire, 
pel dispetto che prova del passo da lei fatto presso la marchesa, ma 


gli viene il dubbio che, nella sua assenza, essa possa partorire, forse mo- 





RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 315 


rire, nel dare alla luce un figlio; si sgomenta e parte pel castello pa- 
terno, ove Claire lo ha già fatto padre. Raymond si getta ai piedi del 
letto della sposa divenuta madre: « Et tombant à genoux près du lit, 
il cacha dans les draps sa figure baignée de larmes, Claire, d'un mou- 
vement dolent, tourna vers lui la téte; ses yeux s'emplirent de pitié en le 
voyant ainsi prosterné et pleurant; d’nne voix faible comme un mur- 
mure elle dit, le tutoyant pour la première fois: Ne plewre pas. Em- 
brasse ton fils. » 

Da questo arido succinto, il lettore può vedere in quale campo si 
svolge il romanzo del Duruy ed anche un poco di qual genere sia, ma 
ciò che non può vedere è quanto sia vera l’osservazione dei fatti e 
de’ tipi, piena di buon senso la critica de’costumi e pregiudizi sociali, 
fine e profonda la descrizione dello svolgersi de’sentimenti, poetico e 
sostenuto lo stile, giusta e simpatica tutta la intonazione. 

Prima delle nozze, il romanzo comincia in forma di giornale che 
Raymond sta scrivendo per notarci tutte le impressioni ch'egli riceve alla 
vista di Claire e ne'suoi colloqui con essa; togliamone, per saggio, al- 
cuni brani; tra le riflessioni di Raymond, se ne trovano pure alcune 
proprie dell'autore, quando egli ci fa sapere che cosa Raymond rispose al 
padre di Claire, un ingegnere che si vanta di essere un positivista: 
« Qui, ai-je répondu, c'est à dire que vous attendez pour vous permet- 
tre de croire à Dieu et à l'’àme qu'une communication ait été faite è 
l’Académie des sciences sur ces objets... Le positivisme, en effet, convient 
bien aux esprits étroits et rectilignes que dérorme, sous couleur de les 
former, la culture polytechnicienne. Qu’ on soit matérialiste, ou athée, 
j'y consens. Il y a dans le matérialisme comme dans l’athéisme quelque 
chose de sombre mais de hardi, une sorte de poèsie noire, de l’idéali- 
sme à rebours, si l'on peut dire, un acte de fui de l’esprit en quelque 


chose qu'il ignore, c'est vrai; mais au moins un effort pour secouer le 


poids de l’inconnaissable qui l’oppresse; pour aflirmer et pour croire, 


cette affirmation fùt elle aussi peu fondée en raison que les autres et 
cette croyance fuùt elle désespérante. Mais positiviste? J'ai horreur, moi, 
de cette pédante et egoiste doctrine, de cette philosophie de contre- 
maitres, qui se désintéresse lachement de tous les nobles problèmes et 
dont la circonspeetion ne plait si fort à tant de bourgeois frottés d’un 
peu de science que parce qu'elle flatte l’instinet de platitude qui est 
en eux. » 

Raymond quando incontrò Claire era in un periodo di filosofia pessi- 
mista, inspiratogli in parte dal suo compagno Cavaroc, un discepolo a 
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suo modo, di Schopenhauer. L'amore lo rigenerò e gli fece apparire la 
vita sotto un aspetto ridente; ma il mondo da cui Claire esce gli è in- 
tieramente antipatico; in casa Lecouturier non si stimano se non i mi- 
lioni: ma la madre di Ciaire essendo anche donna vanissima, vuole che 
accanto ai nobili testimonii del barone Raymond, gloriosi veterani, as- 
sistano per parte della sposa testimonii che li valgano; il babbo Lecou- 
turier propone il negoziante di sardine Clérambot che ha dei milioni, e 
Raymond che intese qualificare il milionario Blum arricchito col guano: 
Blum du Guano, domanda con un po’ di malizia perchè non sarebbe egli 
uno de’ testimonii della sposa; la madre e la figlia si spaventano alla 
proposta, onde Raymond osserva: « Il y a dpne encore des cas où les 
millions de M. Clérambot et ceux de M. Blum, les boites à sardines et 
le guano passent après les huit ou dix mille livres de rente de deux 
vieux soldats couverts de blessures et de gloire! Merci, mon Dieu, et faites 
que cela dure!» Il parroco, abbè Papillon propone che si aloperi per 
l'occasione come testimonio un vero e autentico conte; ma per la bocca 
del barone Raymond, l’autore ci dimostra quanto dispregevole sia lo 
stato di un nobile titolato, quando non corrisponda al titolo una vera 
nobiltà, « C'est un vrai comte, fort ancien, dont le père a été soupconné 
autrefois d’avoir empoissonné sa première femme, qui était noble et 
pauvre, afin d'épouser la seconde, qui était fille d'un entrepreneur de 
batisses et millionnaire, Lui-méme a débuté dans la vie, en se faisant 
refuser sept fois au baccalauréat: après quoi il est entré au service 
et s'est élevé jusqu'au grade de maréchal des logis, sans protection. 
Son temps fini, il a mangé en une dizaine d’années ce qui restait de 
son grand-père materne], l’entrepreneur de bàtisses. Depuis il vit d'une 
facon problématique de dix louis qu'on lui préte par-ci par-là et qu'il 
rend quand il en a emprunté vingt’autres, On dit aussi qu'il honore 
volontiers de son intimité les families de la bourgeoisie riche, pour peu 
que de menus cadeaux lui soient offerts après chaque bal où il a daigné 
paraitre, Superbe prestance d'’ailleurs, l'oeil à fleur de téte, le nez bour- 
bonien, ce qui l’aide à accréditer un bruit dont il est très fier, à savoir 
que son arrière grand’mère a été distinguée par Louis XV; ligne poli- 
tique parfaitement nette, légitimiste intransigeant; tel est le comte de 
Cimeuil et c'est pourquoi une place d’honneur lui est réservée dans les 
diners du Faubourg, ces diners où un éerivain qui n’a que du talent, 
un artiste simplement illustre, sont relégués au bas bout de la table, » 
L'autore, come il suo Raymond, ama ciò che è, per sua natura, 


poetico ed elevato; perciò la cerimonia prosaica con cui si compie il 
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matrimonio civile, lo offende e disgusta: « Aujourd’hui,à deux heures, 
dans une grande salle munie de banquettes rouges, ornée du buste en 
plitre de la République, et sentant le tabac, un négociant en cuirs, 
maire de notre arrondissement, est apparu ceint d’une écharpe tri- 
colore, et de par la vertu quì reside en cette écharpe, ce monsieur, 
au lieu de faire des souliers, comme d'’habitude, à pareille heure, a 
fait de M.lie Claire Lecouturier et de M. Raymond Blachère une paire 
d’époux. La loi dont la représentation méme devrait toujours étre au- 
guste, s'est incarnée en ce petit homme sautillant et guilleret, comme 
Dieu descend dans l’hostie au moment de l’élévation. Je ne suis pas 
un bien grand croyant et ce qui reste en moi de la foi de mes pre- 
mières années n’est guère, au fond, que lè regret de l’avoir perdue, 
avec l’amertume de sentir que rien jamais ne me la rendra; je serai 
plus touché, pourtant il me semble, du mystère qui s’accomplira demain 
sur l’autel, que je ne l'ai été de la transubstantiation de ce marchand 
de chaussures. » 

Il barone Raymond come il suo autore ha un modo suo speciale 
di sentire e di esprimersi che è sempre nobile; e si può, senza cono- 
scere l’autore, dopo aver letto il suo libro, assicurare ch'egli è un nobil 
uomo, e, senza alcuno schiamazzo, un ottimo francese; il suo romanzo 
è aristocratico; se bene studii la vita qual'e e, a tempo e luogo, sap- 
pia egli pure, senza alterarlo e senza riprodurlo nella sua brutale 
realtà, adoperare per fini artistici, il così detto document humain dei 
naturalisti, il Durny non dimentica mai che si deve soltanto, in arte, 
offrire il fiore, il profumo, )’essenza del vero, ma non già il vero nudo 
e ccudo, Nè, per trovare modelli del genere, il nuovo romanziere ebbe 
a cercar molto lontano i maestri, chè l'Accademia francese poteva of- 
frivgliene alcuni, checchè ne dicano e ne scrivano i naturalisti, nè egli 
ebbe bisogno della creduta scoperta del romanzo russo, anzi del ro- 
manzo di Leone Tolstoi messo in voga dal Vogilé per accoppiare come 


egli seppe la poesia alla realtà. E evidente ch'egli vuole tracciarsi una 


via da sè come romanziere, quando pone ingegnosamente in bocca del 
suo Raymond queste parole: « Claire se prépare à jouer un ròle... et 
elle répète. Un de ces jours vous l’entendrez citer une phrase de Tol. 
stoi; il n'y a plus que lui, depuis qu'elle a découvert le roman russe. » 

Il solo tipo di Cavaroc, un originale grottesco, si discosta dagli altri 
personaggi nel romanzo del Duruy; egli convive con una donna, per 
solo oggetto di studio, per confermare, con l'esperimento il suo disprezzo 
per la donna inspiratogli dalle dottrine di Schopenhauer; l’autore gli 
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fa pure un merito d’avere scoperto che Napoleone III era un mito so- 
lare, scoperta non sua, ma di un contemporaneo del grand’uomo, che 
voleva burlarsi della mitologia del Dupuis, e la burla fu ripresa nei 
giorni nostri per deridere il prof. Max Miiller, mitologo, e la sua scuola; 
anche Max Miiller fu spiegato come un mito; il signor Gaidoz potrebbe 
ora fare a Cavaroc un processo di plagio. 

Il progresso dell'amore di Claire un po’ derelitta, e la indifferenza 
progressiva di Raymond, contrariato n?’ suoi gusti più eletti e disgu- 
stato, dànno occasione all'autore di spiegare tutto il suo acume e tutta 
la sua finezza; al momento in cui Claire sta per sottomettersi intiera- 
mente allo sposo, Raymond prova una certa impazienza di sottrarsi alle 
strette matrimoniali; e questo contrasto de’ due sposi che, in somma, 
hanno bisogno entrambi di amar molto e di sentirsi molto amati, è 
molto bene espresso. 

« En vain pour se donner du coeur, elle évoqua le souvenir de 
diverses circonstances où elle avait cherché querelle, soit à son père, 
soit à sa mére, et fait rlier la volonté de ses parents devant la sienne; 
en y réfléchissant, il lui parut au dessus de ses forces de tenter la 
méme expérience sur Raymond. Sans vouloir s'avouer que cette ti- 


midité nouvelle etait, au fond, un hommage rendu à ce mari qui, par 


le seul ascendant de son caractère, lui avait si vite enseigné le respect, 
Claire comprit, ce soir-là, que le temps des ribellions était passé ; et 
ce fut sans regret, avec une sorte de gratitude méme, qu'elle se sentit 
à demì domptée, car la plus grande joie de la femme, après celle 
d’aimer, est celle d’obéir. » Ma Raymond è in un periodo in cui i fumi 
della società gli danno un poco alla testa! 

« Il se mit à songer à la soirée qui venait de s'écouler, aux com- 
pliments qu'il avait recus et dont la douceur avait laissé quelque chose 
de suave dans sa mémoire, comme on garde aux lèvres le bouquet d’un 
vin généreux longtemps après qu'on l’a bu; il se sut gré a lui méme du 
petit succès qu'il avait remporté et sentit son ambition stimulée par le 
desir d’en remporter d'autres et de plus retentissants; il decida que la 
marquise était fort aimable personne, hospitalière, intelligente, instruite, 
spirituelle; jugea d’autant plus déplacée l’attitude maussade que sa femme 
avait eru devoir prendre et s'indigna tout de bon au souvenir de la 
brusque et discourtoise retraite qu'une incompréhensible fantaisie de 
Claire lui avait imposée. » Quando Raymond riconoscerà la vanità dei 
trionfi mondani e Claire la superiorità delle gioie domestiche, l’unissono 


si stabilirà in modo definitivo fra i due giovani sposi, Il libro riparatore 
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e buon consigliere dovrebbe intanto andar subito nelle mani di tutti i 
jeunes ménages non solo di Francia, ma anche d’Italia, che, dopo averlo 


letto, benediranno, senza dubbio, l’autore. 

Dopo un valente giovane romanziere francese, sono lieto di pre- 
sentare ai nostri lettori un giovane gentile poeta, un affettuoso disce- 
polo di Edoardo Grenier, nostra cara conoscenza, al quale sono anzi 
dedicate alcune strofe bellissime. Ne cito alcune, sicuro che il lettore 
mi darà subito ragione. 


Si le coeur est oiseau, comme dit la chanson, 

Le vòtre portera de l’aile et du frisson 
Jusque dans la nuit éternelle. 

Défiant du néant le sommeil insensé, 

Et d'autres coeurs, partout où vous aurez passé, 
En garderont un frisson d’aile. 

Vieux! ne le dites plus; on ne vous croira pas, 

Tels sont plus fatigues, ayant fait moins de pas. 
Sur la route où le sort nous presse. 

Mais confessez plutòt, par vous-méme, informé 

Qu’aimant toujours soi-méme, étre toujours aimé, 
C'est la véritable jeunesse. 

Et c'est la votre à vous, qui dans ce temps banal 

De boue à plein égoùt et d’encre à plein journal, 
Dédaigneux de ce qu'on envie, 

Enseignez la jeunesse aux jeunes, vous vieillard, 

Nous apprenant à vivre en hommes dans notre art, 
En poètes dans notre vie. 


Un giovine poeta che incomincia così si raccomanda intieramente 
alla nostra simpatia, e quantunque ci dica egli stesso che egli è figlio 
di fabbri, ed abbia il merito raro di compiacersene, merita d’essere su- 
bito segnalato tra i poeti più nobili, (i versi, tra gli altri, intitolati: 
Macte animo, bastano ad attestarlo). Non è comune, pur troppo, tra i 
giovani scrittori dell’età nostra, non dico l'entusiasmo, ma il rispetto 
per i vecchi. Gli ardori, le illusioni della gioventù si castigano prima 
di dar loro tempo a nascere e sfogarsi; onde accade così spesso che la 
compagnia de’ giovani sia non solo annoiata, ma noiosa. Charles Gros ha 
un poco i difetti della scuola del Leopardi in Italia, del Musset in Francia; 
egli s'ascolta forse troppo; egli non ha ancora mirato ad un solo segno 
alto con passione, per concentrare sopra quel segno tutta la virtù del 
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suo ingegno veramente poetico; lascia vibrare il suo cuore a mille sen. 
timenti diversi, e man mano ci viene rivelando le sue impressioni; si 
ha diritto di aspettare qualche cosa di più da lui; s’egli pure è fabbro, 


si ricordi che Vulcano era un Dio, e che fabbricava per gli Dei armi e 
cose divin:: 


Ce fut tradition jusqu' ici dans ma race, 
Mais si de père en fils ils restaient forgerons, 
Le jeune de ces vieux a deserte la trace, 
Et mon nom dans cet art ne suivra pas leurs noms. 
Forgeron, je le suis, mais sur une autre enclume, 
Où mon eseur est pour moi comme iun vivant métal: 
Ah! le marteau peut-étre est moins lourd que la plume, 
Et le fer à forger moins dur que l’idéal. 

In vero l'ideale è un acciaio adamantino, che solo non si consuma, 
Prosegua a lavorare su quello e ne usciranno poemi immortali. Ma è un 
po' presto il pensar ora a quello che farà da vecchio; ora egli è giovine; 
viva dunque, e faccia vivere; quando sarà vecchio, potrà ricordarsi di 
avere in gioventù scritto anche questi versi (ma per ora se ne dimentichi, 
per non anticipare un'età che arriverà anche troppo presto): 


Ayant beaucoup souffert en ce mond moqueur, 
Jaurai pour toute plaie un mot doux comme un baume; 
Mon entretien pareil à l'eau vive du psaume 
S'épanchera toujours prodigue en jeunes pleurs 
Dans le ressouvenir de mes vieilles douleurs. 
Et les coeurs de vingt ans béniront ma parole 


Car, mieux on a souffert, hélas! mieux on console. 


In una serie di poesie liriche brevi ma elegantemente cesellata, il 
giovine poeta ci fa conoscere la sua storia amorosa; incomincia come tutti 
i giovani, a conoscere la femmina prima della donna; cercando l'ideale 
trova una realtà che gli ripugna e facilmente lo sazia; aspetta l’arrivo 
della primavera, per amare egli pure poetizamente una compagna amante; 
ma la primavera passa e non gli si offre nulla; il poeta se ne rattrista; 
le sue labbra vorrebbero posarsi con ardore su altre labbra, le sue 
braccia stringersi fortemente ad altra vita, la vita senza amore appa- 
rendogli un tetto senza nido; dalla finestra egli vede ogni giorno pas- 
sare una donna; quella forse, supplicata, lo ascolterebbe: ma come par- 
larle ? 
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sen. Mais au moins sois tu bénie, 
13 si Enfant qui, sans le savoi”, 
bro, Sur un coeur toujours fidèle 
ni e En passant laissas un jour 
Cette ombre d'une hirondelle 
Et ce réve d’vn amour. 
Poi si trova presso una fanciulla che suona seduta al pianoforte e le 
sfiora con un bacio i capelli; gli pare aver detto poco, e se bene a me 
sembri ch'egli abbia già detto tutto; non avendo ancora proferita la 
parola d’amore, il poeta esclama: 
Ah! par le ciel et par la terre, 
Mot divin qu'on voudrait oser, 
Reste inconnu, reste mystère, 
Reste baiser! 
a, 
un La fanciulla baciata ne piange, ma poi si rasserena. E pare che sia il 
e; metodo speciale del nostro giovine poeta, d’incominciare a baciare l’og- 
di getto amato, prima di dichiarargli l’amore; poichè abbiamo nel libro 
i, stesso un’altro caso di recidiva: 


Certes, ce fut chose incongrue 
Ce pauvre baiser frémissant, 
En plein jour, voire en pleine rue, 


Aux yeux indiscrets du passant. 


L'amore, del quale il giovine poeta si mostra veramente assetato, gli è 
pena e gioia ad un tempo; ond’egli quando più soffre per cagione di 


amore, domanda soltanto di poter amare: 
Au mal d'amour amour seul est remède. 


Il poeta incontra sulla sua via parecchie larve d'amore; si era illuso, 
ne piange, e cerca ancora, lasciando le belle infedeli senza rancoeur 
(una parola di predilezione che, tra parentesi, entra troppo spesso nei 
suoi versi e della quale, senza accorgersene, Charles Gros abusa). Sono 
piccoli e facili amori, e quindi lievi e fugaci impressioni, alcune, tut- 


tavia espresse con molta grazia, 


Le vieux pont vibrait à nos rires fous 
Comme au vent lèger vos cheveux de soie, 
Ces longs soirs d'été, que l’air est sì doux... 

6 1 


Et nous l’appelions le pont de la joie, 
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Comme au vent lèger ses cheveux de soie, 
Quand j' y reviens seul, vibrez, souvenirs? 
Et nous l’appelions le pont de la joie, 

Je l’appelle, moi, le pont des soupirs! 


Talora è evidente che il giovine poeta scrive di maniera, imitando 
altri poeti; e questi versi non sono i migliori; egli è sempre meglio 
inspirato quando attinge dal proprio sentimento, per lo più vago ed in- 
certo, e privo di una vera meta ideale, ma talvolta schietto, di buona 
lega, e proprio. In ogni modo, tutta la raccolta attesta che il cantore 
non è punto volgare; e chi fa raccolta di fiori della moderna lirica fran- 


cese, non dimenticherà questo volume di Poemes habituels che non è, 


tuttavia, dei soliti. 


A. DE GUBERNATIS. 
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Il banchetto di Torino — Il programma ministeriale — La nuova sessione e 
i partiti — Il Ministero degli affari esteri — La spedizione africana — 
La mediazione dell'Inghilterra — La mobilizzazione dell'esercito in Fran- 
cia — Il manifesto del Conte di Parigi — La questione bulgara — I 
tumulti in Irlanda. 


Dobbiamo anzitutto narrare come è sorto il pensiero di offrire un 
banchetto all’onorevole Crispi a Torino, e insieme al banchetto anche 
l'occasione di pronunziare un discorso che dovrebbe essere il programma 
del Gabinetto per la nuova sessione. Quando l’onorevole Crispi fu inal- 
zato alla dignità di presidente del Consiglio, alcuni giornali esteri, in 
ispecie francesi, dissero che con la morte del Depretis era finita l'influenza 
piemontese nel governo della cosa pubblica, e che con la salita del Crispi 
al potere si inaugurava il predominio dell’elemento siciliano o meridio- 
nale. Crediamo che più stupida accusa non si potesse movere all’onorevole 
Crispi. Se vi è un uomo in Italia che rappresenti fedelmente e forte- 
mente il pensiero unitario, egli è quel desso, 

Ad ogni modo ci fu chi di quelle stolte accuse si commosse, E 
forse allo stesso presidente del Consiglio l'occasione (se non vogliamo 
dire il pretesto) parve ottima per investigare i sentimenti e le disposi- 
zioni della deputazione piemontese, e soprattutto di quella parte assai 
considerevole di essa che sino all'ultimo si era serbata fedele al Depretis. 
L'onorevole Crispi non ebbe neanche bisogno di manifestare il suo de- 
siderio; fu prevenuto. Gli onorevoli Roux e Giolitti, ai quali si unì il 


Bottero, decano dei giornalisti torinesi, indirizzarono una circolare a 
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tutti indistintamente i senatori e deputati delle provincie subalpine per 

invitarli a formare un Comitato dal quale avrebbe poi dovuto essere 
concretata l’offerta del banchetto al Capo del Ministero. Si osservò im- 
mediatamente che dei tre autori della circolare, il solo che avesse costante- 
mente appoggiato per mezzo della stampa il Depretis era il Bottero, che da 
gran tempo era uscito dalla Camera elettiva. Gli altri due, vale a dire 
i deputati Ronx e Giolitti, sotto il precedente Ministero appartenevano 
all’Opposizione. Da questo fatto non si trassero lieti augurii pel conse- 
guimento dello scopo. Sarebbe stato desiderabile che qualcuno dei sot- 
toscrittori della circolare fosse stato del gruppo ligio, nella Camera, al 
Depretis. Comunque sia, molti nomini politici tennero l'invito, il Comi- 
tato si riunì, l'onorevole Giolitti fu mandato ambasciatore al presidente 
del Consiglio, e questi accettò il banchetto senza però precisarne il giorno, 
che, si crede, sarà nella prima quindicina di ottobre. Ma le cose non 
sono procedute liscie come si sperava. Il senatore Corte si lagnò per 
lettera di non essere stato compreso nel Comitato, e le sue parole suo- 
narono aspre all’onorevole Bottero, che si affi‘ettò a mandar le sue di- 
missioni. Poi, scambiate alcune spiegazioni, il dissidio fu composto. Esso 
ad ogni modo va considerato come un sintomo del vero stato delle cose. 
Tutti ricordano la lunga lotta fra il Corte ed il Casalis, senatori en- 
trambi, quando erano prefetti, il primo a Firenze, il secondo a Torino. 
Non annoieremo qui i lettori coi particolari della questione Strigelli, 
della inchiesta e del giudizio sui risultati della medesima. Il Corte fu 
tra i più accaniti avversari del Depretis, e non è qui il caso di esami- 
nare se, dal suo punto di vista, avesse ragione o torto. 

Ma la recente polemica promossa dalla sua lettera ha servito a di- 
mostrare come, al tempo del precedente Ministero, gli uomini politici fossero 
assai divisi, e come neppure la morte del Depretis li abbia riconciliati. 
Le cause della discordia sono di varie specie, alcune personali, ed altre, 
cioè il maggior numero, che prendono origine dal diverso modo di ap- 
prezzare e giudicare le questioni politiche ed amministrative che il Par- 
lamento sarà chiamato a risolvere. Al Depretis avevano finito per acco- 
starsi, nelle antiche provincie, quasi tutti gli uomini d’idze moderate, i 
quali vedevano in lui una guarentigia contro l’audacia dei partiti estremi. 
Costoro non appoggieranno il Crispi che a ragion veduta, quando cioè 
ne conosceranno bene le intenzioni. Quanto più considerevole sarà il nu- 
mero degli intervenuti, tanto maggiori saranno ie incertezze intorno ai 
veri sentimenti della riunione. Questa comprenderà uomini appartenenti 


a diverse religioni politiche, e giustamente fu osservato che l'onorevole 
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Crispi non parlerà davanti a un gruppo d’amici, ma sarà costretto a con- 
quistare il favore di una specie di assemblea tutt'altro che concorde. 


Grande però dev'essere l'imbarazzo in cui fu posto dall’invito del Co- 
mitato torinese l'onorevole presidente del Consiglio. Il discorso ch'egli 
è chiamato a pronunziare non può essere che l'esposizione del programma 
ministeriale, particolarmente per quanto riguarda i lavori dell'imminente 
sessione. Dicono ch'egli si estenderà principalmente sulla politica estera, 
intorno alla quale è meno difficile l'accordo de’ partiti; ma non potrà esi- 
mersi dal toccare anche le questioni interne, e alcune di queste scottano 
tremendamente. Imperocchè convien notare che di questo programma 
ministeriale molto si è parlato finora senza mai nulla precisare, il che 
non significa che l'onorevole Crispi non lo abbia in mente, ma soltanto 
ch'egli non lo ha ancora discusso in ogni sua parte insieme a’ suoi col- 
leghi del Gabinetto, e forse non ne ha ancora stabilito definitivamente 
alcuni punti. 

All’onorevole presidente del Consiglio si attribuiscono alcuni pro- 
positi che anche a noi sembrano lodevoli, Egli è d’avviso che le sessioni 
parlamentari abbiano ad essere brevi, e che, ogni anno, si debba aprire 
una nuova sessione. Perciò il lavoro compreso nel programma della ses- 
sione stessa dev’essere misurato al tempo della durata di essa. Ciò fa- 
rebbe prevedere che anche quest'anno si seguirà questa regola e che 
nel prossimo discorso della Corona pochi disegni di legge verranno an- 
nunziati, ed avranno quasi tutti un carattere di urgenza e di utilità im- 
mediata. Ma anche i giudizi su questa urgenza od utilità variano all’ in- 
finito, Se però il Gabinetto riuscirà a far risolvere la questione delle 
finanze comunali, a far votare il nuovo Codice penale, a sistemare la 
questione ferroviaria lasciata in sospeso, nessun dubbio che avrà condotto 
a buon termine un compito non lieve. Non ci pare possibile che l’ono- 
revole Crispi voglia per ora entrare nel campo delle riforme statutarie, 
che, per quanto gli sieno state sempre a cuore, pur tuttavia susciterebbero 
nel Parlamento e nel paese un’agitazione inopportuna. Il programma dei 
lavori parlamentari dev'essere modesto ma proficuo. Aspettiamo dunque 
di conoscerlo per giudicarlo. Anche nei partiti della Camera, per quanto 
sappiamo, prevale questo concetto di aspettare l'onorevole Crispi all’opera 
e di non precipitare alcun giudizio sul conto suo. 

Certo sarà un notevole vantaggio per la cosa pubblica se, per opera 
dell'onorevole Crispi, il Ministero riuscirà a riprendere la direzione dei 
lavori parlamentari, che negli scorsi anni gli era troppo spesso sfuggita 
di mano, Si afferma, inoltre, ch'egli si opporrà a qualunque domanda 
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di nuove spese che sorga dall’ iniziativa dei deputati; ed anche questo 
è conforme alle buone regole del regime rappresentativo. Insomma, di 
buone intenzioni non vi è penuria; auguriamoci che ad esse rispondano 
i fatti. L'ideale che l'onorevole Crispi abbraccia con lo sguardo, l’ hanno 
avuto prima di lui davanti agli occhi altri ministri, e poi tutta la loro 
buona volontà si è spezzata contro le difficoltà della vita parlamentare, 
e furono costretti a concessioni e transazioni che loro ripugnavano, 
La tendenza delle assemblee ad usurpare tutti i poteri si fa sempre più 
palese anche nei paesi dove il sentimento monarchico è più intenso. Se 
il Crispi saprà resistere a questa corrente si renderà benemerito delle 
istituzioni. La cosa non dovrebbe essere impossibile per un uomo pieno 
di vigore come lui, Basterà ch'egli seriva sulla sua bandiera il noto 
detto: frangar non flectar. 

Si presenterà il Ministero alla nuova sessione così com’ è composto, 
oppure prima di riaprire il Parlamento si provvederà alla nomina del 
ministro degli esteri come n’è corsa voce? In questi giorni è stato 
perfino pronunziato il nome del nuovo titolare di quel dicastero, e si è 


accennato all’onorevole Di Rudini. È assai verosimile che questa sia 


una semplice diceria, la quale avrebbe preso origine dalla prolungata 
dimora dell'onorevole Di Rudinì a Roma. Altri afferma che l’ ingresso 
di quest'uomo politico nel Ministero sarebbe ancora la conseguenza di 
impegni presi dal Crispi durante l’ultima crisi. Noi, se dobbiamo dire 
il vero, stentiamo a credere che l'onorevole Crispi voglia, per ora, ab- 
bandonare l’ interim degli affari esteri. Egli, nella questione bulgara, ba 
preso un atteggiamento che siamo lungi dal biasimare, ma che, però, 
impegna grandemente la responsabilità dell’ Italia. Non è dunque presu- 
mibile ch’egli si ritiri a metà della campagna diplomatica da lui intra- 
presa e lasci ad altri la cura di condurla a fine, di raccoglierne la gloria 
o i disinganni. Le notizie che furono diffuse a questo proposito, e che 
noi pure abbiamo registrate per dovere di cronisti, son certamente pre- 
mature. 

Oltre la questione della Bulgaria, della quale non ci occupiamo 
lungamente perchè la Nuova Antologia le consacra nel presente fasci- 
colo uno studio speciale, si agita pure al Ministero degli affari esteri 
quella della mediazione inglese sulla nostra vertenza colla Abissinia. I 
preparativi per la nuova spedizione italiana nel Mar Rosso procedono 
alacremente, e si assicura che verso la metà del prossimo ottobre le 
truppe partiranno a quella volta. Ma questi provvedimenti non esclu- 
dono la possibilità della mediazione inglese. Le proposte ad essa rela- 
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tive furono da prima annunziate e poi negate e quindi nuovamente am- 
messe. Per quanto a noi risulta, l’ Abissinia ha dichiarato di tener 
l'Inghilterra responsabile di qualsivoglia atto di ostilità da parte del- 
l'Italia. 

È l'Inghilterra che ha stipulato il trattato Hewett; spetta dunque 
alei di farlo rispettare e di intromettersi affinchè l’Italia non dia ese- 
cuzione ai suoi disegni. Così ragiona la diplomazia abissinese, la quale 
adopera la logica di tutte le diplomazie. È dunque fuor di dubbio che 
il Governo inglese ha interposto i suoi buoni uffici presso l’Italia per 
condurla ad un amichevole componimento. Facilmeate s’ indovina quale 
è stata la risposta del nostro Governo, Dia l’Abissinia la dovuta sod- 
disfazione per l'aggressione di Dogali, e poi sul rimanente si potrà trat- 
tare. Intanto il Governo italiano non ismette i preparativi della spedi- 


zione, poichè male si negozia col nemico quando si è creduti deboli. È 


indispensabile pertanto che l’Abissinia acquisti un giusto concetto della 
nostra forza e si persuada di non poterci offendere impunemente. 

A questo punto, per quanto sappiamo, si trovano le trattative, ed 
è assai dubbio che approdino. Del resto, nessuna pressione c’è stata 
fatta dall’ Inghilterra, la quale sa benissimo che le minacce dell’ Abis- 
sinia non avrebbero modo di effettuarsi a suo danno. L'Italia, dal suo 
canto, non crede aver violato il trattato Hewett; è invece il Negus 
che vorrebbe interpretar!o a nostro danno, e vietarci di assicurare, 
come ne abbiamo il diritto, la nostra posizione a Massaua. In Italia 
l'opinione pubblica approva l’azione del Governo; chiede solamente che 
l’Abissinia non allontani la nostra attenzione da ciò che accade in Eu- 
ropa; ma questo timore è rimosso dall’atteggiamento che abbiamo detto 
più sopra essere stato preso dal nostro ministro degli affari esteri nella 
questione della Bulgaria, il qual contegno dimostra ampiamente che il 
Governo italiano non trascura punto l’ufficio che gli spetta nelle com- 
plicazioni europee. Anche le recenti manovre nell’ Emilia sono un in- 
dizio che l’Italia vuole conservare in Europa il posto che appartiene a 
una grande nazione e a un forte Stato. 

Dalle nostre manovre militari all'esperimento di mobilizzazione in 
Francia la transizione è naturale. Eppure quanto diversi sono stati i 
metodi seguiti nei due paesi! Qui da noi i frutti di quelle esercitazioni 
furono serenamente esaminati, senza menarne gran rumore, quantunque 
sieno stati tali da soddisfare il nostro amor proprio. In Francia, invece, 
la mobilizzazione è stata quasi uno spettacolo teatrale, al quale non sono 
mancate neppure le indiscrezioni che il Figaro suol commettere prima che 
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si rappresenti una nuova commedia o venga alla luce un nuovo romanzo, 
Quanto ai resultati degli esperimenti non ci sentiamo abb: stanza compe. 
tenti per giudicarli. La stampa tedesca in generale giudica che questa 
mobilizzazione non è stata cosa seria, ed enumera gl’ inconvenienti che 
si sono avverati. Ma la stampa tedesca è parte interessata, e perciò alle 
sue parole non possiamo prestar fede. Più assai ci colpiscono le con- 
siderazioni di qualche autorevole giornale francese, il quale ha avuto il 
coraggio di mettere in guardia i suoi concittadini contro l'ottimismo di 
certi apprezzamenti. Ammesso, dice il Journal des debats, che tutto in 
questa prova sia proceduto regolarmente. non c’è da gridare al miracolo, 
Sarebbe stato strano che i soldati non fossero accorsi sotto le bandiere, 
che le ferrovie non avessero provveduto ai trasporti militari, che fosse 
mancata la cooperazione delle autorità comunali, che i generali si fos- 
sero mostrati inetti a condurre le loro truppe. D'altronde, aggiungiamo 
noi, l'interesse principale della mobilizzazione consiste nel determinare 
il tempo ch’essa richiede. Può la Francia mobilizzare le sue truppe 
così rapidamente come le mobilizza la Germania? Ecco il vero problema, 
Alla Francia per mobilizzare un corpo d’esercito e portarlo sulla linea 
di combattimento ocrorrono quindici giorni. Di quanti giorni ha bisogno 
la Germania per raggiungere lo stesso scopo? La risposta al quesito 
non è stata ancora data in modo chiaro ed esplicito. 

I particolari della mobilizzazione francese sono stati pubblicati da 
tutti i giornali. Questi hanno pure riferito i brindisi coi quali il gene- 
rale Breart e il deputato Cales al banchetto di Villafranca festeggiarono 
il lieto avvenimento. In verità, se la Francia fosse alla vigilia di entrare 
in campagna contro la Germania, quel generale e quel deputato non 


avrebbero potuto parlare diversamente. « La Francia conosce ora la 

propria forza, ba detto il generale, siamo pronti ed aspettiamo. » E il 

deputato ha soggiunto: « La Francia non osava sperare la rivincita, ora 
DD , 


l’affretta coi suoi voti. » A che giovano, domandiamo noi, queste spa- 
valderie? E si potrà dar torto al principe di Bismarck se giudica ine- 
vitabile tosto o tardi una aggressione della Germania da parte della 
Francia, ed accoglie con diffidenza le proteste di pace del Governo 
francese, e raddoppia i presidii e i rigori nelle provincie limitrofe, e 
segnatamente nell’Alsazia e nella Lorena? Non è già che le proteste 
pacifiche del Governo francese non sieno sincere, ma è della sua stabi- 
lità che si ha ragione di dubitare. Il ministro Rouvier, alla riapertura 
del Parlamento, navigherà in acque tempestose. Non può accostarsi ai ra- 
dicali senza che questi prendano il sopravvento e lo trascinino dove esso 
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non vuole assolutamente andare. Ma d’altra parte, dopo il manifesto del 
Conte di Parigi (che esamineremo fra breve) può il Gabinetto Rouvier 
cercare ancora la sua base parlamentare nei gruppi monarchici che lo 


appoggiarono in passato? Ormai, dopo quel manifesto, nessun accordo 
Ppoge 


è più possibile tra i monarchici e i repubblicani nella Camera francese, 
e il partito schiettamente e lealmente repubblicano sarà concorde nel 
chiedere al Ministero che tratti i monarchici da nemici e respinga sde- 
gnosamente il loro aiuto. In queste condizioni a qual consiglio si appi- 
glierà il Rouvier? Vediamo che in Francia gli animi son molto incerti 
e perplessi a questo riguardo, 

Il manifesto del conte di Parigi è stato, come suol dirsi, un ful- 
mine a ciel sereno. Non è già ch’esso renda possibile più che non fossse 
in passato, il ristabilimento della monarchia, ma distrugge l'illusione di 
coloro i quali, dopo le ultime vicerde parlamentari, confidavano nel- 
l'avvicinamento di un gran numero di monarchici alla repubblica. Il 
manifesto dice che i monarchici in Parlamento possono appoggiare il 
Ministero, ma che nel paese, fuori delle Assemblee legislative, devono 
adoperarsi ad affrettare il ritorno della monarchia. Il conte di Parigi 
addita pure la via che convien tenere per raggiungere la meta. Egli si 
contenterebbe di essere richiamato dal suffragio universale, e vorrebbe 
che fra la monarchia e la nazione francese si stringesse un nuovo patto, 
un contratto bilaterale. Queste dichiarazioni allontaneranno sempre più 
da lui i legittimisti. Il conte di Parigi non si atteggia a rappresentante 
del diritto divino, e male in lui si ravvisa il successore e l’erede del 
conte di Chambord. Basterebbe questo a dimostrare che il manifesto avrà 
per effetto di dividere maggiormente anzichè di unire il partito monarchico, 
Il signor di Cassagnac ha ragione di dire che gli Orleans hanno adottato 
una parte del programma bonapartista e che per conseguenza non c’è ra- 
gione di non ritornare all’ Impero anzichè alla monarchia. Le altre parti 
del manifesto non presentano un grande interesse. La Costituzione che 
il conte di Parigi è disposto a concedere al popolo francese tien la via 
di mezzo tra la Costituzione repubblicana e quella della monarchia di 
Luglio. Non abbiamo d’uopo d’aggiungere che il pretendente promette 
alla Francia tutti i beni ch’essa può desiderare, ma non vi è nessuno 
che per arrivare al potere non prometta altrettanto. In conclusione il 
manifesto di cui parliamo accresce gli imbarazzi della repubblica senza 
giovare gran fatto alla causa monarchica. 

Il giorno in cui la Francia sarà stanca della presente forma di go- 
verno, si getterà nelle braccia di un qualche generale Boulanger, anzichè 
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in quelle del conte di Parigi il quale ha avuto la singolare abilità di 
suscitare nuovi screzi nel suo partito e d’irritare al tempo stesso i re- 
pubblicani. Altro non diremo per ora su questo argomento. Gli effetti 
del manifesto si vedranno, come abbiamo detto, alla riapertura del Par- 
lamento francese. 

Il Parlamento inglese è stato prorogato con un messaggio della 
Regina. Il Ministero Salisbury ha ora un po’ di tempo davanti a sè, ma 
neppur esso è molto solido. Il Parlamento gli ha dato carta bianca in 
Irlanda e il Gabinetto ha già incominciato l’opera terribile della repres- 
sione. Non passa quasi giorno in Irlanda senza che succedano conflitti 
sanguinosi tra i cittadini e la forza pubblica, Sospesa ogni guarentigia 
di libertà, il governo nor ha esitato a far arrestare il deputato O. Brien, e 
nulla gli vieterebbe di fare arrestare anche il Parnell se lo stimasse ne- 
cessario al ristabilimento dell’ordine. Il Gladstone è persuaso che non 
solamente il Governo non raggiungerà il proprio intento, ma che questi 
eccessi produrranno una reazione in favore dell'Irlanda. Egli è più che 
mai fermo nell’opinione, che per restituire la pace all’Irlanda sia indi- 
spensabile di farle, senza troppo indugiare, le concessioni da lui proposte 
quand’era ministro, e che cagionarono la sua caduta. 


Roma, 16 settembre 1887. 
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LETTERATURA. 


Lettere di Giulio Carcano alla famiglia ed agli amici (1827-1884). Con una 
prefezione di Giovanni Rizzi: — Milano, Hoepli 1887, pag. Lv-348. 


Non basta, a’ dì nostri specialmente, pubblicare un buon libro, per- 
chè esso trovi da sè i lettori che merita, bisogna che alcuno scrittore 
già simpatico al pubblico s’adoperi a farlo valere. Del Carcano si cre- 
deva che egli avesse detto ne’suoi libri tutto ciò che voleva si sapesse; 
ed è il vero; ma in quanto quella grande simpatia che gli scritti del 
Carcano hanno destato in tutti i lettori d'animo gentile, muoveva spe- 
cialmente dalla bontà e gentilezza squisita dell'animo dello scrittore, noi 
dobbiamo essere curiosi di trovare qualche documento più vivo e più 
prossimo dell’uomo che aveva inspirato di continuo lo scrittore. Ora, 
nelle lettere del Carcano, che sono il riflesso continuo di un'anima buona, 
e che rispondono fedelmente a tutti i sentimenti generosi e delicati dello 
scrittore pubblico, noi abbiamo delineato il profilo simpatico dell’uomo, 
e il contemplare un simile profilo ci riposa. Questa consonanza tra l’es- 
sere e il parere non è tanto frequente, perchè non giovi il renderla pa- 
lese; e noi dobbiamo ringraziare la famiglia del Carcano e l’editore 
Hoepli d’avere affidato a Giovanni Rizzi la cura di mettere insieme il 
presente volume. Amico del Manzoni e del Carcano, il Rizzi ha vissuto 
nel loro cenacolo; respirò di quell'aria buona, e potè, in una lunga con- 
suetudine, darsi una ragione continua di quella venerazione affettuosa 
che, con diverso ingegno, ma con animo ugualmente virtuoso e pio, essi 
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inspiravano, Senza misurarne la distanza, li comprese in uno stesso affetto 
e li studiò come una manifestazione simpatica del buon genio lombardo 


e della forza benefica che ogni culto ideale può avere sulla letteratura, 


E noto con quanta forza e sincerità di sentimento Giovanni Rizzi attenda 


ad ogni uflicio suo, e quando l'ufficio è letterario e critico quanto acume 
d’ingegno soglia adoperarvi, e con quanta delicatezza di tocco risolva 
certi problemi morali della letteratura. Il lettore che fa raccolta di epi- 
stolarii pnò dunque fidarsi al proemio del Rizzi, il quale non cava già 
luce dal fumo, come così spesso accade, ma con la sua penna di scrit- 
tore galantuomo e d'artista sempre presente a sè stesso illumina con 


luce molto simpatica un paesaggio tutto pieno di grazia e armonia. 


Il Tipo dell’avaro in Plauto e ne’ principali suoi imitatori, di ETTORE 
Piazza. — Foligno, 1887. 


Il carattere dell’avaro è sempre stato uno de’ più comici in sé stessi, 
e dei più favoriti dagli scrittori di commedie, come quello che tutto si 
investe dello spirito comico, il quale consiste principalmente nel mo- 
strare la stoltezza dell’uomo, tendente alla propria felicità con quei mezzi 
appunto che i più validi sono ad allontanarnelo. In questo piacevole e 
diligente studio del signor Piazza si prendono a studiare le più notevoli 
rappresentazioni del tipo dell’avaro, dal Caronte e dagli altri avari della 
Mitologia fino al Todero brontolon del Goldoni, fermandosi lungamente 
sull’ Evelione di Plauto, e su’ tipi fatti ad imitazione di esso dal Mo- 
liere, dal (Galli e da altri. Poteva l’autore continuare il suo studio anche 
nelle altre principali letterature antiche e moderne, e trovare molte e 
varie modificazioni del tipo da lui considerato. Ma anche così la sua 
operetta (da riguardarsi come un saggio) si legge con piacere e istruzione, 
e quello che ad alcuni parrà un difetto, cioè di non estendersi in sot- 
tigliezze estetiche, ma di metter sott'occhio l'argomento e le scene delle 
commedie da lui prese ad esaminare, a noi sembra una virtù, perchè 
siamo stanchi davvero di tanto almanaccare intorno alla filosofia del 
bello con un gergo lambiecato ed oscuro. Qui ognuno ha innanzi bella 
e ammannita la materia, e profittando delle poche riflessioni positive 
fatte dall'autore, può da sè procedere ai confronti e alle conclusioni che 
meglio opportune gli paiono. Non vogliamo finalmente tacere che la ma- 
niera con cui il Piazza traduce alcune storie dal greco e dal latino è 
eflicacissima, e tale da farei desiderare di vedere qualche commedia di 
Plauto volgarizzata tutta da lui con la medesima forza e naturalezza. 
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Raccolta di massime, sentenze e ricordiî storici, per monsignor Vincenzo 
Nussi. — Roma, Tip. della Pace, 1887. 


TOZZI 






Da autori sacri e profani, da antichi e da moderni, monsignor Vin- 
cenzo Nussi ha dedotto e raccolto in questo suo volume quanto di 





meglio si leega in essi in fatto di massime, di sentenze e di ricordi; i 





traducendo con garbo o riferendo nelle traduzioni migliori che se ne ab- 





biano, ciò che potè attingere a libri scritti nelle lingue classiche o nelle 





straniere. Sotto ottantasei titoli si ordinano così ammonimenti, riflessioni, 





consigli, che non possono non giovare a chi li trascorra, come certo lo 





dilettano. E un utile indice rimanda tanto alle parole de’ titoli quanto 





ai nomi degli autori, sicchè ne sono facili le ricerche d’ogni sorta. Con» 





dotto con ottimo criterio di scelta, ch'è il miglior pregio di tali rac- 
colte, poi che la materia suole piuttosto abbondare che far difetto, il 






libro di monsignor Nussi può essere di vantaggio alle seuole anche come 





un repertorio di argomenti singolarmente adatti perchè sieno proposti 





ai giovani, che li ripensino e li svolgano in componimenti. Onde doppio 





è il pregio del volume: quello di essere una buona opera morale, e 





quello di potere essere insieme un valido aiuto all’ insegnante. 







STORIA. 







Ludovico il Moro prima della sua venuta al Governo per AcnILLE DINA. — 
Milano, 1887. 











Sui signori di Milano delia prima e seconda dinastia ducale molto 
si è studiato e molto si è scritto: eppure quanti studj rimangono ancora 





a farsi? L'argomento, p. es., della memoria di cui prendiamo a parlare 





è uno dei più ignorati. Felice fu pertanto l’idea del signor Dina, di ri- 





volgervi il pensiero e farne oggetto di particolare studio. I materiali 
del suo lavoro ei li trasse dagli Archivi di Milano e di Firenze; e li 







seppe scegliere con fino criterio e lodevole dilizenza. Il signor Dina 





nulla trascura di ciò che possa dar luce al suo seggetto e conferire in- 





teresse al suo racconto. Il suo stile piano, sa alle volte appassionarsi, 





quando si tratta di accrescere la propria efficacia, ed è corretto sempre. 





E perchè egli è giovane tanto, e questo è forse il suo primo lavoro, 





così ci piace di mettere in rilievo anche questi pregi estrinseci, accioechè 





l’egregio Autore prenda incoraggiamento a proseguire ne’ suoi studi così 
bene incominciati. Dei primi 16 anni di Ludovico il Moro poco c’è da 
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spigolare nelle carte archiviarie. Quarto dei figli del duca Francesco, 
egli era tenuto nella penombra, come accade sempre nelle reggie ai 
cadetti. Il Moro, per vero, era porfirogenito, mentre i suoi fratelli mag- 
giori erano nati prima che il padre salisse al principato; ma a Milano 
non valevano i costumi del basso Impero. La prima segnalazione di 
Ludovico si riferisce all'anno 1464: suo padre avealo destinato a capi- 
tanare un corpo di crociati da mandare in Terrasanta: ma la spedizione 
non ebbe luogo, onde il comando restò senza effetto. Il Moro aveva 
allora 13 anni. Acutamente osserva il signor Dina, che negli esempi e 
negli ammaestramenti dati al Moro ne’ suoi primi anni dal padre, si 
ponno scorgere facilmente i germi di parecchie delle sue più notevoli 
qualità : la passione per lo splendore; la cura nell’abbellire la città e 
regolarne l’'amministrazione; l'egoismo paziente e calcolatore, e l'abilità 
nel trattare i negozi diplomatici. Ma ciò, prosegue l'Autore, che più di 
tutto dovette fare impressione sull’animo del giovane Ludovico fu l’esito 
fortunato della carriera del padre, che a forza di pazienza, di prudenza e 
di pertinacia, era giunto all'alta meta in cui egli lo vedeva, cinto di gloria 
e di ammirazione, Il solo periodo della giovinezza di Ludovico il Moro 
bene noto, è quello compreso fra la seconda metà del 1466 e la fine 
del 67; nel quale tempo egli dimorò a Cremona, rappresentandovi la 
madre, che era signora del luogo, e la famiglia ducale. Il caso ci ha 
conservato molte delle lettere ch’egli scrisse in quel periodo: esse ci 
permettono, dice l'Autore, di formarci una idea della vita di un principe 
sforzesco, in una città di provincia lombarda, 400 anni fa. Udiamo quale 
fosse il tenore di questa vita. Levatosi per tempo, il nostro principe 
sedicenne, udiva il mattino la messa; passava tutti i giorni alcune 
ore col precettore, leggendo qualche autore, a preferenza Terenzio; ri- 
ceveva i messaggi dei borghi della provincia e degli ufficiali dello Stato; 
usciva spesso, a cavallo o a piedi, per farsi vedere dai cittadini, o per 
visitare qualche reverendo frate dei dintorni o qualche ricco feudatario, 
o per recarsi a qualche chiesa vicina in cui si celebrasse qualche so- 
lennità. Queste notizie si raccolgono dalle lettere scritte dal Moro alla 
madre, alla quale serivea quasi ogni giorno e prolissamente: continuo 
è il suo proferirsi, osserva l'Autore, ad essere adoprato in qualche cosa, 
e manifesta la sua circospezione nel raccogliere le relazioni che gli ve- 
nivano fatte sulle questioni. Così rivelavasi fin d'allora l’eroe della pa- 
zienza e dell’astuzia, come il Moro fu chiamato da un acuto conoscitor 
suo. Nel 1468, alla età di 17 anni, Lodovico ebbe dal fratello, duca 
Galeazzo Maria, un grande attestato di fiducia: egli ordinò, cioè, che il 
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Moro lo sostituisse nelle pubbliche udienze quand’egli fosse impedito a 
darle in persona. Anche nella milizia Lodovico occupava fin d’allora un 
posto distinto. Nelle liste che i generali sforzeschi, raccolti a consiglio 
per istabilire i piani di guerra, stendevano delle truppe che doveano 
operare nei vari luoghi, occorre con frequenza il nome di Lodovico con 
100 uomini d'arme, 600 cavalli e le squadre: la quale forza non era 
certo insignificante, se si considera l'ammontare degli eserciti d’allora. 
L’Autore segna passo passo le vicende della gioventù di Ludovico fino 
al suo avvenimento al potere, e ce lo descrive in mezzo alle scene di 
sangue e di violenze che dopo la morte del primo duca funestarono la 
reggia degli Sforza. Circa l’accusa mossa dalla duchessa Bona, e poi 
ritirata, sulla partecipazione di Lodovico il Moro alla uccisione del duca 
Galeazzo Maria, la quale accusa fondavasi sulla confessione di Donato 
del Conte, l’Autore rimane perplesso, e non osa esprimere una opinione 
su la colpabilità o la innocenza del Moro: dice però le ragioni che in- 
ducono a sospettarlo non puro di quel delitto. 


Studi storici sul marchese Guglielmo di Monferrato ed i suoi figli, di 

FepELE Savio, con documenti inediti. — Torino, Bocca. 

Il marchese Guglielmo di Monferrato, fu, come è noto, uno dei più 
influenti fattori della politica lombarda di Federico Barbarossa. La 
storia di lui ha dunque una importanza assai grande per quell’ epoca 
fortunosa della patria nostra. Il signor Savio rivolge qui le sue ricerche 
sulle relazioni genealogiche del possente marchese, e porta una nuova 
luce ed interessanti schiarimenti su quistioni rimaste insin qui oscure 
e controverse. La prova felicissima che egli ha fatto nella trattazione 
di quest'argomento preliminare, lo designa al maggiore ufficio di seri- 
vere la storia della casa di Monferrato nel x11 secolo. La rassegna delle 
lettere scritte dal marchese Guglielmo al re di Francia Luigi VII ri- 
solleva la quistione, già segnalata dal Giesebrecht nelle sue Ricerche 
sulla storia tedesca, e cioè, che Ludovico lo Svevo, il quale accompagnò 
il padre in Oriente, e capitanò l’esercito crociato dopo la morte di lui, e 
non Enrico VI, che gli succedette sul trono, fosse il figlio primogenito; 
onde avrebbesi qui il caso, per vero singolare, che il secondogenito 
fosse designato alla successione nel trono, in luogo del primo nato, seb- 
bene questi non avesse nè demeriti presso il padre, nè dato segni di 
inettitudine all'ufficio di sovrano, I documenti messi fuora dal signor 
Savio traducono le probabilità indotte dal Giesebrecht rispetto alla pri- 
mogenitura di Federico in una quasi certezza. Citiamo ad esempio la 
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lettera seritta dal marchese Guglielmo al re Luigi nel 1164, in cui 
parla di un figlio unico dell’imperatore: ora essendo Enrico VI nato a 
Nimega nel 1164, il figlio unico di cui si parla nel 1164 non po- 
teva essere che Federico. Questa lettera, per vero, non è documento 
nuovo; ma la novità e’ è nella disamina critica che ne fa il Savio, per 
mezzo della quale si viene a conchiudere, che fosse stata scritta nel- 
l'autunno del 1164, cioe a dire un anno prima della nascita di En- 
rico VI. Questa data riceve piena conferma da una notizia che il Savio 
trovò nelle annotazioni recate alla Cronaca di Alberto di Stade; se- 
condo la quale, la nascita di Federico è posta al 16 luglio 1164 a 
Pavia. Basta questo fatto per mettere in rilievo la importanza del la- 
voro del Savio. Al quale vuol però essere dato il consiglio, ov'egli in- 
tenda allargarne il subbietto, di curare più la economia delle parti, dando 
ai fatti lo svolgimento voluto dalla sua importanza. Lo studio delle 
opere sulle fonti storiche del Wattenbach e del Lovenz, lo porrà anche 
in grado di vagliare megliv la correttezza delle edizioni delle cronache 
medioevali. 


Storia universale di LroroLpo Ranke. Parte settima: Apogeo e decadenza 
dell’ Impero germanico. La Gerarchia sotto Gregorio VII. — Lipsia, 1887. 





Questo volume postumo del grande storico è l’ultimo prodotto di 
una operosità scientifica meravigliosa non solo per la sua elevatezza, 
ma ancora per la sua durata. Molti storici, sopratutto tedeschi come il 
Raumer, lo Schilosser, l’Aschbac, si allietorono di una vita longeva, ma 
nessuno toccò la età del Ranke di 91 anni, come nessuno ebbe una 
produttività seie.tifica pari alla sua. E i frutti non rimangono nelle sole 
opere da lui pubblicate, ma trovansi ancora nella creazione di una grande 
scuola storica, la Rankische Schule che da lui continua a trarre la in- 
spirazione dei snoi lavori, e spiritualmente si nutre dei suoi ricordi e 
ammaestramenti, Il presente volume non appartiene tutto al grande 
storico. Egli troneò il suo lavoro sul cominciare del capitolo 8°. Alfredo 
Dove, suo discepolo, la continuò e conlusse a termine, valendosi degli 
appunti lasciati dal Ranke e de’ suoi insegnamenti. Al punto in cui 
l’uomo venerando dovè chiudere il lavoro, e col lavoro la vita, il Dove 
scrisse queste parole: « Sopraffatto dai patimenti, troncò egli qui con 
le parole: inter tormenta scripsi. Quanta grandezza e potenza spirituale ! 
Quando il 21 dicembre 1885 si compiè il suo 90° anno di età, trovan- 


dosi egli in mezzo a una grossa schiera di discepoli e di amici, fu udito 
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augurarsi di campars ancora due anni per dedicarli alla continuazione 
della sua Storia universale, e ad altri lavori che volgeva nella sua 
mente. Il suo voto non fu soddisfatto nemmeno per metà; erano scorsi 
pochi mesi appena da quel giorno, che la morte inesorabile chiudeva 
anche questa vita che da 15 lustri era tutta dedita al lavoro e alla pro- 
duzione scientifica. La Germania piange la sua dipartita, ma si conforta 
guardando ai suoi discepoli, al Sybel, al Giesebrecht, al Dahn, e ad 
altri, ai quali il gran maestro ha trasmesso il suo ardore per lo studio 
della storia, e additato la via per condurre questo degnamente. 


Storia del Wirtemberg di PAoro FepERICO STALIN. Volume I, parte I e II. — 
Gotha, F. A. Perthes, 1882-87. 


È una storia che si giova di tutto il rieco materiale delle fonti, 
cominciando dal periodo preromano. Certo nessuno che non fosse stato 
nativo del Wirtemberg, o vi avesse per lungo tempo sovgiornato, 
avrebbe potuto avere una conoscenza così completa delle molte ricer- 
che depositate negli atti delle società storiche del paese; ma l’autore 
nativo della Svevia conosce tutto, e procede securo, e quasi si può dire 
che non metta piede in fallo. Così la storia che ci presenta, frutto 
di studi pazienti e coscienziosi, è riescita un lavoro sotto ogni aspetto 
considerevole, che potrà leggersi con molto interesse, sia per ciò che 
riguarda la parte politica, sia per la parte che si riferisce alla coltura 
del paese, Vi abbiamo notato alcuni capitoli relativi alle antichità ro- 
mane della Svevia, e alle istituzioni militari, religiose e giuridiche degli 
Alamanni, e anche molte accurate notizie sui costumi, sul vitto, sui 
vestiti, sull'agricoltura, l’industria e le arti. La prima parte del primo 
volume, che vide la luce nel 1882, va dalle origini alla fine del ducato 
svevo nel 1268; la seconda, comparsa in questi ultimi tempi, ci dà la 
storia della contea del Wirtemberg dalla estinzione del ducato svevo 
fino alla erezione del ducato wirtemberghese e alla morte del primo duca 
Eberardo, cioè dal 1268 al 1496. Che se, leggendo la nuova storia, non 
si può a meno di ricorrere col pensiero a quella scritta così maestre- 
volmente dal padre dell'autore alcuni anni addietro (e certo essa gli ha 
servito di guida) nondimeno è anche vero ch’egli si è fatto a studiare 
le fonti da sè e ha tratto largo partito dalla nuova letteratura. Special- 
mente gli ultimi anni hanno aggiunto tante cose nuove alle ricerche 
storiche, che anche una nuova storia del Wirtemberg poteva parere un 


bisogno. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Le basi di una nuova teoria della circolazione, del dottor RopoLro Bz- 
NINI. — Cremona, tipografia Sociale, 1887, pag. 106 in-8. 

Le basi di questa nuova teoria della circolazione sono semplicemente 
fisiche e consistono nelle qualità naturali e diverse delle cose che diconsi 
merci o ricchezze. Il valore obbiettivo è, secondo l’autore, la somma di 
effetto utile che deriva da un corpo qualsiasi, o dalle sue « attitudini 
fisiche, chimiche, meccaniche, ece., rispondenti ad uno scopo umano » 
astrazion fatta dalla circostanza della permatabilità. E quindi vi ha il 
valor nutritivo degli alimenti, e il valore d’ornamento di altri oggetti 
meno necessari, come vi ha il valor produttivo degli strumenti, dei 
materiali e del lavoro. Vi sono beni, egli è vero, che hanno un valore 
obbiettivo dovuto a circostanze, non fisiche, bensì storiche, sociali e si- 
mili; ma queste circostanze, dice il Benini, son sempre compenetrate nella 
materia della cosa e si riferiscono a casi eccezionali. Al concetto obbiettivo 
del valore l’autore contrappone quello del non-valore fondato egualmente 
sovra analoghe condizioni naturali degli oggetti esterni. « Se ogni funzione 
utile della cosa possedibile è un suo valor d’uso o valore, dovremo coi 
vocaboli non-valor d’uso o brevemente non-valore significare ogni altro 
carattere o modo d’essere della cosa che impedisce o ritarda o limita o 
rende incerto sotto qualunque rapporto lo svolgimento di una funzione 
utile. » E mentre in vista del consumo o della soddisfazione dei bisogni 
il lavoro umano mira ad eliminare le circostanze che agiscono come non- 
valori, cercando di ottenere il massimo effetto utile; per le necessità 
dello scambio si aumentano i non-valori a misura che si moltiplicano 
variamente i prodotti, ossia crescono quegli ostacoli e impedimenti ad 
ottenere la più grande utilità delle cose per effetto del loro peso, del 

loro volume, della loro corruttibilità e indivisibilità. A fine di togliere 
questi ostacoli al miglior uso dei beni ed eliminare nuovamente o atte- 
nuare la somma dei non-valori, si sono adottati via via quei mezzi, che 
rendendo facili e pronti gli scambi delle merci neutralizzano in gran 
parte gli effetti del peso, del volume, della corruttibilità e della indivisi- 
bilità delle cose. Da ciò l'origine e le funzioni della moneta, strumento 
della circolazione. « Quando il lavoro umano, dice l’autore, procede alla 
produzione di eccedenze sempre più pesanti, voluminose, corruttibili, in- 
divisibili, raramente o inconstantemente prodotte o ricercate, ecc., l’og- 
getto che nello scambio realizza la maggiore permutabilità di tali ecce- 
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denze è quel medesimo che ne possiede i caratteri diametralmente 
contrari. » E in questo modo egli spiega i fenomeni della circolazione 
e sopratutto gli uffici economici della moneta mercè la semplice osser- 


vazione di un fatto fisico, che la moneta possiede il minimum di non- 
valori relativamente alle altre merci, che ne presentano una quantità 
maggiore, e serve quindi ad eliminare gli ostacoli che si frappongono 
allo scambio, e che, rendendolo meno facile e pronto, produrrebbero un 
danno, una perdita di valori. La spiegazione dell’autore deriva da pre- 
messe erronee e poggia su basi anguste ed incerte. Osserviamo anzitutto 
ch’egli confonde il concetto del valore con quello di utilità, e non dimo- 
stra la ragione del possesso, dell’appropriazione e simili, ritornando in- 
dietro di molti passi nel cammino della scienza. Oltre a ciò i due con- 
cetti fondamentali, che costituiscono i cardini della sua dottrina, cioè 
quello di valore e quello di non-valore, sono intesi in modo arbitrario, 
vago e punto scientifico; perchè o denotano le circostanze fisiche varie 
che contribuiscono a produrre il valore, il grado diverso e la propor- 
zione del valore delle merci; od hanno un significato parziale e ristretto, 
un significato comune e diverso da quello che suolsi attribuire general- 
mente nella economia politica ai fenomeni del valore. Altra cosa è in- 
fatti il valore nel senso tecnologico, fisico o volgare, ed altra cosa il 
valore nel senso veramente economico; e di ciò l’autore potrà persuadersi 
facilmente, leggendo o rileggendo attentamente gli ultimi scritti del Neu- 
mann e del Bòhm-Bawerk. E poichè il concetto del valore in questo 
lavoro del Benini è assai manchevole o addirittura sbagliato, ci sembra 
egualmente inadeguato quello della moneta, la quale, secondo lui, avrebbe 
del pari la sua ragione in certe qualità fisiche dei metalli preziosi più che 
nelle circostanze e funzioni essenziali della economia. E similmente ci 
pare errato ciò ch'egli dice delle correnti monetarie passive ed attive, 
determinate dal fatto della produzione e del consumo senza riguardo 
al valore delle merci. Insomma predomina in questo libro il concetto 
erroneo di sostituire a considerazioni e criteri di economia considera- 
zioni e criteri di tecnologia; donde derivano le conseguenze che ab- 
biamo notato, E noi invece teniamo per fermo che le funzioni della mo- 
neta e le sue correnti, i fenomeni in generale della circo'azione potranno 
intendersi bene, solo elevandosi ad un concetto alto e comprensivo del 
valore nel senso vero e propriamente economico. L’egregio Benini, che 
dimostra indubbiamente acume d’ingegno e vivacità di pensiero, potrà 
rendere qualche servigio alla scienza, abbandonando un metodo che non 
approda a risultati apprezzabili, e rientrando nella via classica delle ri- 
cerche scientifiche. 
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Das englische Armenwesen în seiner historischen Entwickelung und in 
seiner heutigen Gestalt (Le istituzioni inglesi sui poveri nel loro svolgi» 
mento storico e nella forma presente) von P. F. AscHroTT. — Leipzg, Dun- 
cker u. Humblot, 1886, pag. xx1-450 in8. 

Die deustche Armengesetzgebung und das Material zu (hrer Reform (La 
legislazione tedesca sui poveri e i materiali per la sua riforma) von E. Mux- 
stERBERG. — Leipzig, Duncker u. Humblot, 1887, pag. 570, in8. 


Questi due scritti appartengono entrambi alla ben nota raccolta 
pubblicata dallo Schmoller (Staats-und socialwissenschaftliche Forschun- 
gen) e trattano di un argomento pratico e controverso, qual'è quello 
delle leggi sui poveri, a cui son mosse critiche forti, e intorno a cui 
si propongono vari disegni di riforma Il lavoro dell’Aschrott contiene 
un'accurata e minuta esposizione dei provvedimenti e delle disposizioni 
di legge che riguardano i poveri e mirano al sollievo della povertà; e 
poichè l’autore non si occupa né delle cause della miseria, nè delle mi- 
sure preventive per impedirla, e neanche entra in molti particolari sta- 
tistici, così egli ci dà una trattazione completa del suo tema, limitato 
opportunamente alla legislazione dei poveri, Il suo libro dividesi in due 
parti: nella prima è descritto lo sviluppo storico, e nella seconda lo 
stato attuale della legislazione anzidetta. E quindi differisce dall’opera 
pregiata del Kries, comparsa nel 1857, per maggior copia e modernità 
di notizie e di dati e per una esposizione più larga della materia, stan- 
techè il Kries si occupò dell'Inghilterra, della Scozia e dell’ Irlanda, 
tenendosi piuttosto sulle generali, mentre l’Aschrott si limita all’ In 
ghilterra propriamente detta ed entra in tutti i particolari importanti 
del suo tema. Messe da parte le controversie legali e tutto ciò che è 
semplice formalità, egli espone in maniera chiara e obbiettiva e con piena 
conoscenza di causa tutte le disposizioni sostanziali di legge che riguardano 
i poveri, nel loro ordine naturale e nella dipen’enza reciproca. E, pure no- 
tando e apprezzando i miglioramenti introdotti in questo ramo di legis- 
lazione, e in generale esprimendo il suo giudizio favorevole intorno al 
suo stato presente in Inghilterra, l’autore ne pone in rilievo anche i 
difetti e le lacune. Così egli loda da una parte la formazione di con- 
sorzi od unioni di quelle parrocchie, che erano incapaci di adempiere da 
sole il loro ufficio, per gli scopi della carità legale; e dimostra inoltre 
come in Inghilterra a poco a poco si è abbandonato opportunamente l’an- 
tico criterio del luogo di origine nei soccorsi dei poveri, e si è adottato 
il principio di dispensarli dovunque esiste il bisogno. E in queste ed 


altrettali disposizioni trova esempi utili e imitabili dagli altri Stati eu- 
ropei, che vogliono rendere praticamente efficaci le istituzioni di bene- 
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ficenza. Ma d’altra parte egli giudica sfavorevolmente l’attività dei giu- 
dieci di pace in questo ramo di amministrazione, come quella che non 
corrisponde allo scopo prefisso; e trova che la tassa dei poveri è male 
ordinata, essenzialmente disuguale ed ingiusta, com'è fatta arbitraria- 
mente la scelta dei guardiani, In tal modo l’opera dell’Aschrott riesce 
assai utile agli studiosi di questa materia, non solo perchè agevola la 
conoscenza profonda della legislazione inglese sui poveri, così vasta e 
importante, ma perchè serve di norma sicura nella soluzione di alcuni 
quesiti dubbi e nell’apparecchio delle riforme opportune. 

L'altro libro del Miinsterberg non è meno pregevole per la rac- 
colta delle notizie, quantunque sia più sobrio nella discussione delle que- 
stioni generali di massima. Nella prima parte è fatta una rassegna biblio- 
grafica, statistica e legislativa delle istituzioni di beneficenza in Germania 
a cominciare dal principio del secolo presente, e avuto riguardo ai rapporti 
che passano tra la carità pubblica e la privata e tra il soccorso altrui e 
l’aiuto di sè stesso (Selbsthilf::). Nella seconda parte sono descritte le 
condizioni presenti di questo ramo di legislazione, e gli effetti finanziari 
e sociali che ne derivano; mentre la terza è dedicata ai nuovi disegni 
e alle tendenze moderne di riforma degl’istituti anzidetti, L'autore ha 
raccolto e ordinato con grande accuratezza una quantità cospicua di ma- 
teriali, riguardanti questo soggetto e appartenenti alla letteratura scien- 
tifica, alle discussioni dei Parlamenti e ai lavori pregevoli della Società 
di beneficenza esistente in Germania. E in tal modo ha fatto opera 
molto utile e necessaria per la trattazione ulteriore delle varie quistioni 
relative allo stesso argomento. Lo scopo principale del suo lavoro è di 
presentarci una relazione obbiettiva e imparziale dei fatti, una raccolta 
ordinata delle notizie disperse in molteplici documenti; e questo scopo si 
può dire completamente raggiunto. Oltre di ciò l’autore esprime qua e là 
opportunamente il suo giudizio sugli argomenti più importanti, come 
sull'obbligo dei soccorsi legato al luogo di abitazione, sull’istituto gene - 
rale dei poveri e simili. E similmente riferendoci egli le opinioni diverse 
manifestate dagli scrittori riguardo alle quistioni speciali, come, per 
esempio, alla legge del domicilio che ha destato così forti clamori e 
dato luogo a molti progetti di riforma, e ponendole a riscontro coi fatti, 
dimostra naturalmente quali di esse siano insostenibili, e quali siano 
fondate e capaci di svolgimento ulteriore. Il libro forma per questo ri- 
spetto una guida assai utile per tutti coloro che si occupano di uno 
studio così difficile e incerto come è quello della beneficenza pub- 
blica, 








342 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Lehrbuch der Finanzwissenschaft (Manuale della scienza delle finanze) von 
D. KarL UmprensacH, 2 Aufl Stuttgart, Ferd. Enke, pag. x11-517, in38, 


Alle molte pregevoli opere, comparse recentemente in Germania 
sulla scienza delle finanze, possiamo aggiungere anche questa dell’ Um. 
pfenbach, migliorata e accresciuta in una seconda edizione. L’autore di. 
vide l’intiera trattazione in tre parti, secondo l’uso comune; nelle quali 
parla delle spese pubbliche, delle entrate pubbliche e dell’equilibrio fra 
le spese e le entrate. In una breve introduzione premette alcuni cenni 
intorno al concetto e all'ufficio della scienza delle finanze, alle sue re- 
lazioni colle scienze affini, politiche ed economiche, alle origini e alle 
fasi del suo svolgimento storico. Indi tratta delle spese pubbliche, di- 
mostrandone la natura e gli scopi; combatte la dottrina degli scrittori 
moderni intorno alla produttività o riproduttività delle spese, distin- 
guendone i vari casi e le applicazioni diverse; ed afferma giustamente 
che l'ufficio pratico della finanza è l’effettuazione economica dei fini 
politici della società, è l'apprestazione dei mezzi necessari al loro rag- 


giungimento, Ma non ricerea di ciò le ragioni intime, le premesse e la 


legge nella stessa economia sociale, nella natura e diversità dei bisogni 
umani o in quella serie di atti che formano l’attività economica degli 
uomini. Parla inoltre l’autore dell'aumento progressivo delle spese pub- 
bliche e degli oggetti vari a cui si riferiscono, riferendo in proposito 
alcuni dati e determinando il costo relativo dei vari rami di ammini- 
strazione pubblica. Nella seconda parte dell’opera, molto più larga ed 
importante, è una trattazione completa delle pubbliche entrate, distinte 
in varie categorie ed esaminate a mano a mano relativamente alle fonti 
diverse da cui derivano. L'autore divide in quattro classi le entrate 
propriamente dette o redditi ordinari dello Stato, cioè tasse, imposte, 
demani e monopoli fiscali, secondo che si riferiscono a servigi speciali 
o generali, oppure provengono da possesso comune o possesso privile- 
giato, Circa le tasse egli accetta la dottrina, oramai ammessa comune- 
mente dagli scrittori, qualificandole come correspettivo di servigi o 
vantaggi particolari, resi ai privati dallo Stato nell'adempimento dei suoi 
uffici politici e amministrativi e compenso di spese provocate da loro 0 
accresciute a tal fine. E fa quindi un esame rapido e troppo sommario delle 
varie tasse civili, monetarie, postali, ferroviarie e simili. Per ciò che 
riguarda le imposte, da prima ne dimostra la ragione politica e i prin- 
cipii generali di distribuzione e di ordinamento; indi passa all'esame 
delle singole forme di tassazione. Egli accetta come criterio fondamen- 
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tale di una giusta ripartizione del carico tributario il principio della 
capacità contributiva (Leistungsfiihigkeit), ammette un minimo relativo 
di esenzione, e respinge la ragione progressiva come qualunque misura 
che miri ad alterare l'ordine esistente della distribuzione delle ricchezze. 
Parla delle norme generali di tassazione e dei metodi pratici; ed espone 
del sistema tributario un concetto positivo che sta in mezzo fra l’idea- 
lismo astratto e illusorio e l’empirismo irrazionale e confuso, dimostrando 
come si debbano distinguere varie specie d’imposta e raccogliere intorno 
ad un principio comune. Dichiarasi favorevole alla tassazione obbiettiva 
e speciale, e contrario alla imposta sul reddito, fondata sulle denunzie 
degli stessi contribuenti (Selbstbesteuerung), della quale però, a nostro 
avviso, esagera i difetti, le difficoltà, e non apprezza giustamente le utili 
applicazioni, i vantaggi innegabili e le prove in buona parte riuscite. 
Indi esamina brevemente le singole specie d’imposte, dirette e indirette, 
mettendone in rilevo i punti essenziali così dall’aspetto particolare come 
relativamente al sistema generale. Egli si attiene alla distinzione, fatta 
e accettata da molti in Germania, delle imposte che hanno per base il 
prodotto o il reddito (Schatzungen) e di quelle che hanno per base la 
spesa 0 l’impiego del reddito alla soddisfazione dei vari bisogni (Auf- 
schlzige); e a norma di questa distinzione, che in massima parte coin- 
cide con quella delle imposte dirette e indirette, assegna a ciascuna di 
esse il posto conveniente nell’intiero ordinamento tributario. Negli altri 
due capitoli di questo libro l’autore parla dei demani e dei monopolii 
fiscali facendone il novero preciso e discutendone le questioni principali. 
Se non che questo concetto dei monopolii o delle privative fiscali, con- 
siderati quale categoria speciale e indipendente di pubbliche entrate, non 
ci pare conforme ai principii moderni della scienza delle finanze, e non 
contiene in sè una ragione sufficiente. È sempre un avanzo dell’antico 
regalismo che sotto la stessa apparenza o forma legale (monopolio dello 
Stato) comprende cose ben diverse e nasconde all’occhio comune la so- 
stanza reale degli istituti finanziari. Le privative del sale, dei tabacchi 
e simili sono vere imposte di consumo, nonostante la forma di tassa- 
zione diversa; nè comprendiamo perchè non debbano giudicarsi a norma 
degli stessi principii che governano quella specie d’imposte. Laddove i 
diritti reali dello Stato, le miniere, le banche e simili da esso possedute, 
o appartengono al demanio o sono istituzioni di pubblica utilità, che non 
possono confondersi colle privative fiscali, propriamente dette. Nell’ ultima 
parte del suo libro, l’autore tratta dell’equilibrio finanziario, delle fonti 
di entrate straordinarie, e dell'ordinamento dell'amministrazione delle 
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finanze. Premesse alcune considerazioni generali intorno ai modi di as- 
sicurare il pareggio del bilancio, parla del credito pubblico con tempe- 
ranza di idee, dimostrandone la ragione e il principio che ne giustifica 
l’uso dentro limiti determinati, e accennando alle sue forme varie e alle 
applicazioni diverse. Da ultimo tratta dell’amministrazione finanziaria, 
degli organi e sistemi che ad essa si riferiscono, della contabilità di 
Stato, del sindacato e via dicendo, e addita le ".orme che devono rego- 
larla. Il trattato dell’ Umpfenbach è molto pregevole per chiarezza e 
ordine nella esposizione della materia, e per dottrina copiosa ed eletta, 
specialmente attinta alle opere tedesche, negli argomenti speciali. Che 
se non contiene nuove dottrine fondamentali, che valgano a modificare 
i caratteri e mutare l'indirizzo della scienza delle finanze, e se qua e là 
la trattazione sistematica delle quistioni finanziarie può sembrare man- 
chevole e difettosa, bisogna riconoscere ch’esso nell'insieme accoglie il 


meglio delle teorie dominanti, modificato in qualche parte e ridotto a 


proporzioni più modeste e più semplici. È quindi un manuale assai pre- 


gevole per lo studio elementare della finanza pubblica. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


L’Enciclica « Immortale Dei p di Leone XIII, per G. Cassani. — Firenze, 
M. Cellini, pag. 142. 

Questo scritto, destinato ad una effemeride, ha una importanza mag- 
giore che non abbiano ordinariamente lavori di tal fatta. Se vogliamo, 
si presenta nella umile veste di un commento alla enciclica pontificia 
sul tema dell'ordinamento cristiano degli Stati, ma viene via via al- 
largandosi. Anzi le pagine, che l’autore dedica alla Enciclica, non sono 
molte; certo parranno poche ove si confrontino col resto; ma anch'esse 
possono studiarsi con interesse, specie per la grande autorità che loro 
deriva dalla persona che le ha dettate. Sopratutto però ci è piaciuta la 
parte storica, in cui l’autore, nudrito di forti studi, si è fatto ad esa- 
minare le relazioni del papato coll’ Italia attraverso i secoli, con lo scopo 
di combattere le accuse ed obbiezioni che si sono sollevate a carico di 
esso, E il còmpito, diciamolo pure, non era facile. Nondimeno, per quanto 
l’autore poteva riuscire, vi è riuscito, avvicinando l’azione del papato ai 
tempi, cioè battendo la via, che sola poteva condurre alla mèta. Comin- 
ciando dal periodo longobardo, la storia del papato è intrecciata in più 
guise alla storia d’Italia, sì da formare quasi una sola cosa con essa; 
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ma si può dire che nessun fatto importante sia sfuggito all'autore: anzi 
qualcuno, studiato nell'ambiente in cui si svolse, ha ricevuto realmente 
una nuova luce. Fra le parti, che ci parvero meglio riuscite, ricordiamo 
quelle che riguardano la condotta dei papi verso i Longobardi, la restau- 
razione dell’ impero, il carattere di esso e le sue relazioni con Roma. In- 
vece, per ciò che concerne il sorgere del potere temporale, avremmo 
desiderato che l’autore lo avvicinasse a quelle leggi giustinianee, che 
aveano attribuito tanta podestà ai vescovi sì nel governo della provincia 
che in quello de’ municipi. Anche i papi, in origine, non fecero che 
esercitare una podestà delegata, ed è su questa base che poterono acqui- 
stare tanta influenza in Roma, e compiervi atti di autorità politica, non 
solo morale, come pensa l'autore, ma giuridica. In seguito poi vi si ag- 
giunsero le donazioni. Ma anche un’altra cosa vorremmo osservare. Cer- 
tamente la figura di papa Gregorio VII è una delle più belle che vanti 
la storia del medio evo; e possiamo anche convenire con l’autore là 
dove dice che lo scopo del grande uomo fu di assoggettare tutti alla 
legge morale e in ispecie provvedere alla moralità e libertà della Chiesa; 
ma non crediamo che proprio in cotesto emendamento morale e nei con- 
cepimenti di papa Gregorio avessero radice tutti gli altri progressi eco- 
nomici e politici dei tempi. L’autore ricorda particolarmente l’abolizione 
del diritto di naufragio concepita per la prima volta da Gregorio VII; 
ma prima che vi pensasse Gregorio, vi avean provveduto alcuni patti 
e leggi ancora nel secolo nono, e nonostante l’opera di Gregorio, quel 
diritto avrebbe continuato a esercitarsi, se alcuni trattati non vi aves- 
sero posto riparo nell’interesse del commercio. Ricordo i molti che la 
repubblica di Venezia conchiuse, ancora durante i secoli xI1 e xmI, col 
patriarca di Gerusalemme e i baroni di Terrasanta, col principe di An- 
tiochia, col soldano d’ Egitto, con l’imperatore Michele Paleologo, ecc. 
Del resto non saremo noi che faremo un addebito al degno sacerdote, 
se avendo a combattere pregiudizi molto inveterati, ha forse ecceduto 
dal lato opposto. Piuttosto ci rallegriamo vivamente con lui per il co- 


raggio col quale ha sostenuto certe opinioni, che molti ecclesiastici po- 


tranno anche sussurrare a fior di labbro, ma certo pochissimi hanno il 
coraggio di metter fuori, Forse andremo errati; ma ci pare quasi che 
l’ Enciclica di Leone XIII non sia stata che occasione presa, e che il 
fine vero dell'autore fosse di trattare l'eterna questione del papa-re, 
mettere in sodo il passato con le sue cause, per dire poi che, cessate 
queste, anche l’effetto doveva venir meno, e concludere che il regno 
papale politico è morto e sepolto per sempre, o almeno finchè non torni 
Vol. XI, Serie Il — 16 Settembre 1897, 23 
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un medio evo con la conseguente feudalità. L’autore dice molto bene, 
che la suprema autorità politica, la quale si era concentrata nei papi, 
era conseguenza eccezionale delle circostanze, vale a dire della feuda- 
lità, che aveva bisogno di appuntarsi tutta in un uomo, e quindi do- 
veva correrne le vicende. E dice anche bene, osservando subito dopo, 
che se gli studi sulla storia del diritto non furono e non sono scevri di 
errori, 0 se più piaccia meglio, di esagerazioni, dall'altro canto resero 
grandi servigi, e in seguito ne renderanno anche maggiori, 














NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


Il capitano A, Cecchi ha consegnato alla casa Treves un libro inti» 
tolato Abissinia, e due grandi carte geografiche, da lui stesso costrutte 
in base alle più recenti esplorazioni. Il nome dell'autore è garanzia del- 
l’importanza dell’opera e delle carte, che correggono le numerose inesat- 
tezze che si riscontrano nelle altre pubblicazioni di questo genere che 
sono in commercio. Le carte sono a sette colori, ed incise con grande 
diligenza dall’Istituto Cartografico di Roma. Il libro uscirà entro il cor- 
rente mese a Milano, 


— Il prof. V. Meneghelli ha letto nell'Accademia Olimpica un lavoro 
che viene pubblicato negli Atti dell’Accademia stessa, intitolato : IZ qua- 
rantotto a Vicenza. Sopra alcuni diarii manoscritti e altre fonti inedite 
egli ha rifatto la storia della città dal 25 marzo all’11 giugno 1848, quando 
essa sostenne contro gli austriaci una sì ostinata difesa. 

— L'editore Loreto Pasqualucci ha pubblicato un volume di studii 
letterari di Guido Mazzoni, intitolato: Tra libri e carte. Contiene dieci 
saggi di storia letteraria italiana e francese, tra i quali notiamo quello 
su Carlo Agostino Sainte-Beuve già edito in questa rivista. Vi sono vari 
scritti che escono ora per la prima volta: l’Orlando innamorato rifatto 
da F. Berni; Un maestro di Torquato Tasso; e un lungo studio sulla 
Gerusalemme conquistata. 

— È uscito il sesto volume dei Regesti di Clemente V. Contiene oltre 
un migliaio di documenti. Lo ha curato il signor Giovanni Sarcander- 
Nouvatil. 
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— In uno degli ultimi numeri il Figaro ha nel supplemento lette- 
rario un notevole articolo di Roger Allou sulle Nuove Rime del Carducci, 
L’Allou pubblicò quattro anni fa pe’ tipi del Lemerre, sotto il titolo Un 


poéte italien, il migliore studio che sia stato fatto in Francia sul nostro 
poeta. 


— I Wiener Pikante Blétter hanno nel loro ultimo fascicolo un arti- 
colo di molta lode per la Solita storia, commedia di Giuseppe Costetti. 


— Nel concorso bandito dalla presidenza dei Collegi cattolici italiani 
riuscirono premiati i signori T. Arese e S. Di Bartolo. L'argomento era 
la Storia di Gregorio VII. 


— La Biblioteca Nazionale di Napoli ha avuto in dono dal colon- 
nello A. Beatrice un’importante raccolta di manoscritti. Vi si trovano 
lettere autografe di molti illustri scrittori e politici de'nostri tempi (Ga- 
ribaldi, Ricasoli, Mamiani, Poerio, Giordani, Borghesi, Troya, Mai, ecc.), 
un frammento autografo della Tunisiade del Pirker tradotta dal Monti, 
e un capitolo pure autografo del Rinnovamento del Gioberti. 


— La Biblioteca Casanatense ha fatto acquisto di varii manoscritti, 
tra i quali notiamo un San Bonaventura, del secolo xiv, un Valerio 
Massimo, pure del trecento, un Tibullo del quattrocento. 


(Notizie estere) 














L'editore Calmann Lévy ha pubblicato la Histoire d'une grande dame 
au XVIII siècle di Luciano Perey. Si tratta della principessa Elena de 
Ligne. 


— La Bibliothèque du Vatican au XV siècle è il titolo di un im- 


portante volume di Eugenio Miintz e Paolo Fabre, edito ora a Parigi 
dalla casa Thorin. 


— Il signor L. Ganderax ha pubblicato a Parigi un volume su La 
condition des comédiens depuis les origines jusque au XVIII siècle. 

— Adolfo Jullien lavora ad un volume su Ettore Berlioz, consimile 
a quello da lui pubblicato qualche mese fa su Riccardo Wagner. 

— La Gazette des Beaux-Arts ha uno studio di E. Rod su’ Preraf- 
faellisti inglesi. 


— Si sta studiando a Parigi la compilazione di un Bu/Zettin biblio- 
graphique che dovrebbe dare mensilmente il catalogo di quanto di me- 
glio si pubblichi a mano a mano nelle varie lingue europee. 


lette. 
lucci, 
o Un 
ostro 


arti- 
etti, 
iani 

era 


on- 
ano 
Xa- 


ce.) 


NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 349 


— La Società Storica della Svizzera francese terrà tra breve il suo 
cinquantesimo congresso annuale nel castello di Chillon, fatto celebre 
dal poemetto del Byron. Tra le altre cose si discuterà nel congresso la 
proposta di istituire nel castello medesimo un museo storico nazionale. 


Nell'ottobre e nel novembre prossimo usciranno due altri volumi della 
splendida edizione delle opere dello Shakespeare: The international Shake- 
speare. Conterranno l’Arrigo IV e Come vi piace; e saranno, al solito, 
adorni di belle incisioni. 

— È stato pubblicato un saggio di una grande Bibliografia della 
letteratura teatrale inglese. Ne è editore John C. Nimmo, ed editore R. 
W. Lowe. 

— Il signor Federico Giorgio Lee ha dato in luce la sua opera su 
Reginaldo Polo, compiuta principalmente sulle carte dell’archivio va- 
ticano. 

— Nella serie Historic Towns, che già annunziammo, è uscito un 
volume di C. W. Boase su Oxford. 

— Nell’Athenaeum del 10 corrente notiamo un articolo su Antonio 
da Verona, che fu dottore dell’Università di Cambridge nel secolo deci- 
mosettimo. 

— Il dottor J. E. Gilmore pubblicherà tra breve per l'editore Mac- 
millan una nuova edizione dei frammenti di Ctesia, illustrata da disser- 
tazioni storiche. 

— L'ultimo fascicol» della Nineteenth Century ha uno studio del 
dottor G. P. Richter sui recenti lavori critici intorno alla vita e alle 
opere di Raffaello. 

— Sarà pubblicata dentro la seconda quindicina del mese corrente 
una raccolta di Lettere del Thackeray, dal 1847 al 1855. La edizione è 
ricca di ritratti ed autografi. 

— Continuano nelle riviste inglesi gli articoli sulla questione irlan- 
dese. Anche nella ultima quindicina notiamo uno studio della Westminster 
Review su La polizia governativa in Irlanda; ed uno nella National Re- 
view, su Le concessioni del Gladstone. 


11 dottor Schranka ha raccolto in due volumi per l’editore Waldmanns 
di Francoforte quanto è stato scritto in versi e in prosa salla birra, La 
curiosa raccolta s'intitola Das Buch von Bier. 
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— L'ultimo fascicolo della Deutsche Rundschau contiene un impor- 
tante contributo alla biografa di Arrigo Heine. Nel 1846, essendosi sparsa 
la voce che il poeta era morto, l’amico suo Enrico Laube mandò subito 
alla Ausburger Allgemeine Zeitung un articolo su lui. Una lettera del- 
l’Heine, giunta proprio in quei giorni, mostrò la falsità della voce corsa, 
e l’articolo non fu stampato. Lo ha dato ora per intero nella importante 
rivista tedesca il dottor Gustavo Karpeles. 


— Nel prossimo mese di ottobre si adunerà a Dresda in congresso 
generale l’Al/lgemeine Deutsche Sprachverein: discuterà principalmente 
la fondazione di un’accademia per lo studio della lingua tedesca. 


— La Frankfurter Zeitung annunzia che il pittore tedesco Ludovico 
Seitz sta per compiere gli affreschi commessigli dal pontefice in una gal- 
leria del Vaticano. Rappresentano il trionfo delle dottrine di San Tom- 
maso d’Aquino sopra gli errori moderni. 

















BOLLETTINO: FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Alla Perseveranza e all’ Economista — Mercato monetario — 
Rassegna delle borse. 


La Perseveranza sa che una cosa è il considerare e trattare le 
questioni sotto un solo aspetto, un’altra cosa è il considerarle e trat- 
tarle nel loro insieme, Il primo modo è più semplice e spiccio e può 
appagare talvolta qualche desiderio, ma non giova punto allo studio e 
alla risoluzione dei grossi problemi, o vi contribuisce malamente, e serve 
spesso a farne smarrire il senso. Il secondo, il quale è sempre preferibile 
a qualunque altro per i pregi che ha in sè, può anche imporsi alcune 
volte come una necessità dalla quale non si sfugge. 

L'ordinamento bancario, date le condizioni nostre, è appunto uno 
dei problemi ai quali abbiamo accennato più su; perciò noi crediamo 
che chiunque si proponga di venire ad una utile conclusione esaminan- 
dolo nelle singole parti e secondo le contingenze, faccia opera incompleta 
e poco efficace. Esso ha speciali attinenze con la circolazione monetaria 
e con tutte le manifestazioni della vita economica del paese e si con- 
nette intimamente con la situazione e con le sorti della pubblica fi- 
nanza. 

Noi non contrastiamo alla Perseveranza di aver rilevata la ecce- 
denza della circolazione bancaria e di aver gridato alto affinchè ces» 
sasse, mentre gli altri tacevano. E siamo pronti ad ammettere che 
in ogni caso essa ha esercitato un suo diritto e può anche aver fatto 
quello che ha creduto essere il suo ufficio. Ma rifletta, di grazia, come 
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vi si è data e quando. Non è questione di temperanza, ma è di con- 
cetto e di opportunità. Se il diario lombardo vuol essere giusto, deve 
concederci che sorgendo in quel tempo e in quel modo contro la ecce- 
denza della circolazione bancaria, ha in conclusione messo a nudo un 
male che esisteva già nella natura delle cose ed era noto a tutti, e, se 
vogliamo, lo ha eziandio inciprignito, ma non ha potuto proporre nulla 
di serio, o di opportuno, per rimediarvi. 

Qui sta ii nodo. La Perseveranza, citando una parte del nostro ar- 
ticolo Finanze e Banche, ha voluto nel modo più garbato che si poteva 
dare a noi stessi il merito di confessarci come un po’tardivi nel cono- 
scere il vero e nel dirlo quando il male è fatto. Saremmo prontissimi 
a recitare il confiteor, se ne fosse il caso; ma noi possiamo affermare 
alla Perseveranza con tutta coscienza che non ci sentiamo in peccato, 
Se vorrà entrare nel nostro concetto, ammetterà facilmente che eravamo 
più nel vero e facevamo cosa più opportuna noi non unendoci a quelli 
che gridavano contro un male esistente e inevitabile, poichè sapevamo che 
nessuno avrebbe potuto fare alcun che per rimuoverlo se non a prezzo 
di una crisi spaventosa, che essi denunziandolo per ispirito di legalità, 
del resto rispettabile, o per altra cagione, ed esagerandone grandemente 
gli effetti. 

Vuole di ciò una prova perentoria ? Rilegga la relazione sul dise 
gno di legge per l’ultima proroga del corso legale e riveda gli atti 
della Camera. Dove potrebbe trovare una più chiara e larga manife- 
stazione d’impotenza? Egli è che i fatti sono molto più forti che le 
leggi, e che quelli i quali hanno il mandato di proporle, o di farle, non 
devono pretermettere che il loro ufficio esige criterii precisi e positivi 
e che un’assemblea legislativa non è un’accademia. 

Così per la circolazione monetaria e per tutte le questioni che vi si 
connettono. Sappiamo quanto siano poderosi gli argomenti della Perse- 
veranza in favore del monometallismo aureo, e intendiamo come essa, 
che predilige questo ordinamento da lunga mano, possa dalla convin- 
zione e dall’affetto essere condotta a trovare cattivi e inopportuni an- 
che i temperamenti più concilianti che sono raccomandati da quelli i 
quali inclinano al partito opposto senz’alcun esclusivismo di scuola, 0s- 
sia all'ordinamento bimetallico. 

Ma venendo nel terreno della vita pratica e delle difficoltà quoti- 
diane, come può essa giudicare pessimi e anche dannosi i decreti e le 
leggi che hanno dato alle banche italiane il modo di aumentare via 
via le loro riserve metalliche? Come può pretendere che esse, le Banche 
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nostre, sperperino queste riserve solamente per far tacere alcuni spe- 
culatori, quando vede che i principali Istituti europei mirano con cura 
indefessa ad ingrossare le loro riserve, già formidabili, e si adoperano 
a difenderle con ogni mezzo; e quando sa che l’oro uscente dalle Ban- 
che non andrebbe punto a risanguare le vene esauste del paese, ma 
prenderebbe, senza ritorno, la via dell’estero? E perchè tanta smania in 
alcuni di liquidare la Unione monetaria latina anticipando gli eventi, o 
facendo violenza su essi, mentre pende un esperimento decisivo dell’ar- 
gento, mentre gli Stati Uniti non hanno saputo ancora decidersi intorno 
all'atto di Bland e la stessa Inghilterra non respinge più l’idea di con- 
correre a ridare nuovo pregio al metallo bianco? 

Aboliamo pure i decreti e le leggi citate; liquidiamo l'Unione; ca- 
richiamoci di nn nuovo debito per riprendere convenzionaimente i nostri 
scudi che sono all’estero sdegnando le vie naturali e i benefici del tempo: 
facciamo pure tutto questo e andiamo innanzi direttamente, e con l’ag- 
giunta delle direttissime, in piena anarchia bancaria. Ma poi? Quali ri- 
voli faranno affluire l’oro alle Banche? Quale sarà per essere la situa- 
zione del Tesoro in un tempo non lontano? Quale sarà, in conclusione, 
l’unico medio circolante, l’unico possibile e necessario ? 

Noi abbiamo considerato i decreti e le leggi citate come un cor- 
rettivo molto appropriato ed opportuno della legge del 30 aprile 1874, 
e pensiamo che se essi non esistessero già, bisognerebbe darvi vita e atto. 
La legge del 1874 ha avuto i suoi pregi ed effetti: di questi alcuni sono 
stati utili indubbiamente, alcuni altri sono col tempo riusciti dannosi 
o per falsa interpretazione o per mancanza di vigore in quelli che avreb- 
bero dovuto tener fermo. In ogni modo non si deve pretermettere che 
essa fu fatta specialmente per disciplinare la circolazione cartacea du- 
rante il corso forzoso. Ora il nostro concetto è che questa legge non 
può esser presa a modello per un ordinamento bancario basato sulle cir- 
colazioni libere e appropriate alle nuove esigenze; e che l’ostinarsi su 
essa e specialmente nel rimettere a nuovo alcuna delle parti artificiali 
che la compongono, sarebbe grave errore e tempo perso. 

Allorchè le Camere francesi vennero chiamate a decidere sull’au- 
mento della circolazione della Banca di Francia, sottoposta a tempo- 
ranea restrizione solamente dopo il 1870, sorse questione di tornare al- 
l’antico, cioè di lasciare ormai che la stessa Banca riprendesse a rego- 
lare la propria circolazione a seconda dei bisogni del mercato, e che 
questo, col mezzo del cambio, pensasse occcrrendo a frenarla. Nulla di 
più giusto sia nei rispetti della scienza sia in quello della pratica. 
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Pure il partito che prevalse fu quello di ritardare ancora il ritorno 
all'antico e di dare alla Banca un nuovo contingente di circolazione. Ma 
questo contingente fu assai largo, nè mai, per quello che ne sappiamo, 
la Banca ebbe a toccarlo. Intanto la proporzione fra la riserva metallica 
e la circolazione del grande Istituto ragguaglia al presente a 91.2 0/0. 

Noi non possediamo disgraziatamente una Banca di Francia e non 
abbiamo avuto Ministeri e Parlamenti che abbiano saputo pigliare in ciò 
esempio dai Ministeri e Parlamenti francesi, mai bancofobi, anzi curanti 
sempre di tener alto il nome e di mantenere la potenza del grande Isti- 
tuto del paese. Ma poichè, per quanto riguarda all'Italia, proporzionando 
la circolazione al triplo del capitale versato e della riserva metallica in 
cassa, si è creduto di stabilire un principio destinato a sopravvivere 
all'abolizione del corso forzoso, e sembra che i pareri dei più compe- 
tenti concordino nel mantenerlo, abbiamo pensato che i decreti e le leggi 
venute dopo di essa per rinvigorire le riserve e fare un largo di circola- 
zione su basi inconcusse, sieno stati indubbiamente un prezioso acquisto 
e un grande miglioramento. Né, in verità, poichè li abbiamo favoriti sul 
nascere e sorretti poi, sapremmo lasciarci andare a combatterli adesso, 
Per conseguenza siamo convintissimi che un ritorno a quel principio 
esclusivamente, in qualunque ipotesi di ordinamento bancario, sarebbe 
l’assurdo. 

E basti con gli esempi. Abbiamo fiducia che essi gioveranno in ogni 
caso a far conoscere alla Perseveranza quale sia sott’ogni riguardo il 
nostro concetto. 

All’ Economìsta in particolare, dopo le cose dette fin qui, potremmo 
non dirne altre. Ma alcuni passi del suo articolo ci conducono a fare 
qualche aggiunta. Il periodico fiorentino parla di oracoli e di gente che 
vi si ribella e di conversioni, e ci accusa di poco buona memoria verso 
noi stessi e di contraddizione. Dice ancora: 

« Noi però non sappiamo invero che cosa voglia la Nuova Antologia, 
La Banca unica? Forse tra le righe si può credere che questo sia il suo 
desiderio ultimo; ma quanta cura nel celarlo! quanta cura anzi nel far 
credere che diverso sia il suo concetto!(1) Anche l’onorevole Magliani 
vuole la Banca unica, si afferma da chi lo avvicina intimamente, ma 
malgrado questa sua convinzione, presenta dei progetti per la pluralità 
delle banche e forse per la libertà delle banche, e spende il suo lucido 


(1) Noi, che pur dovremmo saperne qualche cosa, non ce ne siamo ac- 
corti menomamente. 
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ingegno alla difesa di progetti e di idee che sono contrari alla sua con- 
vinzione; — anche il commendatore Grillo vagheggia la Banca unica; ma 
durante la sua amministrazione le banche minori si fortificarono e creb- 
bero col suo aiuto, ed il banco di Napoli acquistò quella forza così for- 
midabile che oggi dimostra; la banca toscana è diventata uno strumento 
che ormai ha vita propria, » ecc. 

Se dovessimo rispondere a tutto quello che abbiamo riferito dal- 
l’Economista, andremmo troppo per le lunghe e abuseremmo della pa- 
zienza del lettore. Per ciò ci limiteremo ad alcune considerazioni generali 
e ne faremo una o due particolarissime. 

La Nuova Antologia non ha bisogno delle nostre difese. Sa benis- 
simo quel che vuole, oh! se lo sa, e col suo passato e col presente basta 
interamente a se stessa. Ma l’Economista non confonda troppo le cose 
per sapor di polemica; poi rifletta che la pretensione di voler costringere 
una rivista di scienze, lettere e arti nei limiti molto soggettivi di un 
giornale politico o di un periodico avente un carattere particolare, se 
non è strana, è per certo nuovissima. Lasci dunque l’Economista che 
la Nuova Antologia alberghi tranquillamente nelle pagine gli scritti dei 
Luzzatti, dei Ferrara, degli Ellena e di tanti altri valorosi che vi por- 
tano il frutto delle loro meditazioni e dei loro studii; e badi piuttosto 
a quello che essi dicono, 

Del male della idolatria non abbiamo sofferto mai; perciò nulla 
può condurci a ribellarci nè contro noi stessi, nè contro gli altri, Ma ci 
ribelleremo sempre contro tutti coloro, sieno chiunque, i quali mentre 
predicano con molto coraggio l'oggettività della trattazione, praticano 
precisamente l'opposto e non hanno ritegno di trattare gli uomini più 
chiari e operosi, quelli che affaticano l'ingegno e la vita nello studio 
indefesso e accurato dei problemi più ardui che interessano le funzioni 
dell'organismo economico del paese, come volgari ambiziosi e immeri- 
tevoli di qualunque riguardo. Noi per questi uomini, che sono l’ onore 
della scienza, del Governo e del Parlamento, sentiamo tutto il rispetto 
del quale essi son degni; e se questa, con linguaggio nuovo, è idolatria, 
noi l’abbiamo e non siamo disposti a perderla. 

Quanto a quello che può essere il desiderio degli scrittori del Bol- 
lettino finanziario della Nuova Antologia, sel’ Économista avrà pazienza, 
potrà vederlo. Ma dalle cose già dette, se vuole, può arguirlo. Fin qui 
siamo stati nel tema de jure constituto e delle condizioni presenti; a 
tempo opportuno entreremo in quello de jure statuendo, e, non dubiti, 


saremo espliciti. 
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Le notizie ricevute in questo intervallo dall'America, come avviene 
troppo frequentemente, sono assai oscure e contraddittorie, Alcuni gior- 
nali, e fra gli altri la N. Y. A. Z. nel numero del 2 settembre, avver- 
tono un miglioramento tanto nelle disposizioni delle Borse quanto nelle 
condizioni del mercato monetario; per contro altri, d'accordo con tutti 
i corrispondenti americani dei giornali finanziari inglesi, trovano che la 
situazione generale è molto peggiorata, e che una crisi è inevitabile 
forse in tempo più prossimo di quello che si crede. 

È probabile che ambedue le parti sieno tratte ad esagerare nel pro- 
prio interesse. E infatti sembra poco verosimile la notizia data dalla 
N. Y. H. Z., che il signor Jay Gould abbia accumulato da 10 a 20 
milioni di dollari in contanti, e che si appresti a gettarli sul mercato 
ad un dato momento per favorire un aumento sui prezzi dei valori alla 
Borsa e per alimentare di una somma ingente il mercato monetario nel 
momento del raccolto; ma, d’altra parte, appariscono anche esagerate le 
previsioni dei corrispondenti dei giornali inglesi i quali annunziano come 
imminenti grandi fallimenti bancari e poco meno che un crack in Wall 
Street. 

Per parte nostra, guardando ai fatti avvenuti in questo intervallo, 
all'andamento dei saggi del mercato libero, a quello dei cambi e ai prezzi 
dei valori, ci sembra di scorgere che la situazione sia rimasta invariata, 
In sostanza non apparisce nè un miglioramento nè un peggioramento. 

Il saggio per le anticipazioni ha variato dal 3 al 10 per cento, con 
una media del 6 per cento, Il Daily Chronicle avverte che la carta com- 
merciale di prim'ordine è la sola la quale venga accettata dalle buone 
Banche, e che il saggio per essa oscilla tra 7 1j2 e 8 ]|2 per cento. 

Il mercato dei cambi è assai agitato, Il cambio della sterlina, che 
lasciammo a 4.80 1{4, andò scendendo, sul principio del mese, fino a 
4.79 1]2; poi riprese, e da ultimo ha chiuso al primo prezzo. Per con- 
tro quello del franco, che lasciammo a 525 3|4, subì un peggioramento 
costante per modo che al momento nel quale scriviamo tocca il corso 
di 526 78. 

Riguardo alla situazione delle Banche Associate, troviamo che dal 
27 agosto al 10 settembre il fondo metallico, non ostante le continue 
importazioni di oro dal continente, è diminuito di 500 mila lire; per 
altro la eccedenza della riserva, in grazia del movimento degli altri ca- 

pitoli, è cresciuta di ].8 milioni di lire, Essa agguaglia ora a 26,2 mi- 
lioni, e da anno ad anno perde 9 milioni. Gli sconti e le anticipazioni 
sono cresciuti di 18,5 milioni. 
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La quindicina testè decorsa ha avuto pel mercato inglese una im- 
portanza eccezionale. 

La volta scorsa fummo in tempo ad avvertire con una nota all’ul- 
timo momento che la Banca d’Inghilterra aveva portato il minimum 
ufficiale dal 3 al 4 per cento. Le ragioni che consigliarono questo prov- 
vedimento furono esposte fino da allora con sufficiente ampiezza; perciò 
ci dispensiamo dal ritornarvi sopra. Ma non possiamo pretermettere come 
i giornali finanziari inglesi, i quali nella settimana antecedente si erano 
doluti che lo sconto officiale non fosse stato portato al 4 per cento nella 
seduta del 25 agosto, trovarono allora ingiustificato il rialzo. L’ Econo- 
mist, per citare il più autorevole, diceva che era assai difficile spie- 
garsi perchè i Direttori avessero mantenuto il 3 per cento quando la 
proporzione tra la riserva e gli impegni stava al 42 1}8, e quando il 
cambio americano era sceso a 4.79 314, mentre credettero di portarlo 
al 4 per cento il giovedì dopo, mentre la proporzione non era peggio- 
rata e adeguava a 42 l[4 e il cambio americano era segnato a 4. 80 1/4. 
Ma i fatti provarono assai presto che i Direttori della Banca d’Inghil- 
terra conoscevano lo stato delle cose assai meglio dei redattori finanziari 
di quei periodici. Infatti, due giorni dopo l’aumento dello sconto, ven- 
nero tolte alla Banca 116 mila sterline per New-York, e due giorni 
più tardi ne furono prese altre 150,000 per la stessa destinazione. Un 
sindacato tedesco condotto dalla Deutsche Bank di Berlino e dalla Banca 
Stern Brothers di Francoforte avevano preso in portafoglio circa 3 mi- 
lioni di dollari in effetti a 60 giorni dalla Compagnia' della Strada fer- 
rata americana Oregon e Transcontinental. L'importo di 266 sterline 
tolto complessivamente alla Banca d’ Inghilterra non era che la coper- 
tura di una parte della intera somma accennata, la quale veniva scontata 
a Londra. 

Alla notizia della cosa il mercato inglese si scosse; il valore del 
danaro sul mercato libero toccò, ad intervalli, il saggio del 4 per 
cento per la carta lunga e quello di 3 per cento pei prestiti brevi. In 
pari tempo i giornali finanziari che uscirono il sabato successivo do- 
mandarono un aumento immediato di sconto al 5 per cento, e lasciarono 
intravvedere che forse, nello intento di proteggere efficacemente la riserva 
metallica della Banca, sarebbe stato necessario di ricorrere anche al 6 
per cento. 

L’ Economist e lo Statist incominciarono le loro riviste del mer- 
cato monetario scrivendo che non era stato nè saggio nè prudente di man- 
tenere lo sconto al 4 per cento, Il primo dei periodici ricordati scriveva: 
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« Noi pensiamo che sarebbe stato assai meglio di portare lo sconto della 
Banca al 5 per cento, perchè il 4 per cento non ha prodotto finora alcun 
effetto e non ha arrestato le domande d’oro dall'America. » 

Ma, ancora una volta, i Direttori della Banca d'Inghilterra videro 
giusto nella intricata situazione che dava tanta ansietà al ceto finanziario 
inglese. Infatti, verso la fine della quindicina, il cambio americano, come 
abbiamo già avvertito, venne migliorando sensibilmente e da 4. 79 3{4, 
ritornò a 4.80 1[4. Le esportazioni per New-York non poterono ciò 
non ostante cessare affatto; ma riuscirono di poca entità e furono rese 
meno gravi da qualche importazione da Parigi. Il cambio su quest’ul. 
tima piazza, per effetto della differenza nel valore del danaro che esiste 
fra i due mercati, e andato aumentando a iano a mano fino a 25.41 12, 
chiudendo oggi a 25. 40 con tendenza ferma. 

Il premio domandato dalla Banca di Francia, che adegua ora a 9 
per mille, toglie tutto il profitto che le case inglesi, le quali negoziano 
in metalli preziosi, potrebbero avere nelle importazioni da Parigi; pure, 
durante queste settimane, esse hanno raddoppiato le loro domande in 
vista delle condizioni speciali del mercato. 

In quanto all’avvenire del mercato inglese, che in questo momento 
ha una così grande importanza per tutti gli altri, non è possibile di far 
previsioni. Evidentemente nemmeno i giornali finanziari inglesi cono- 
scono con esattezza la situazione; essa, del resto, come abbiamo detto 
ripetutamente, dipende dalla piega che prenderanno le cose a New York. 

Intanto, l'aumento subìto dal valore del danaro ha influito anche 
sulle operazioni dello Stock Exchange. Il riporto nella liquidazione quin- 
dicinale è stato negoziato dal 5 al 6 per cento; e poichè molti operatori 
temevano un ulteriore aumento, stabilirono di non riportare, occasio- 
nando così una generale debolezza nei prezzi. 

L’argento fine è stato un po’ meno fermo: da 44 3[4 esso è sceso 
fino e 44 38 e ha chiuso a questo prezzo. 

Le situazioni della Banca d' Inghilterra, dal 25 agosto al di 15 di set- 
tembre, offrono la diminuzione di 9.1 milioni nel fondo metallico e quella 
di 3.7 milioni nella riserva. La proporzione tra questa e i depositi è au- 
mentata da 42 1j8 a 44 3[8, grazie ad una diminuzione di 42.7 mi- 
lioni in quest’ultimo capitolo. 

Da anno ad anno il fondo metallico riesce minore di 25.2 milioni 
e la riserva di 12.4 milioni, 
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Il mercato monetario parigino continua a dare prova di una ab- 
bondanza straordinaria di capitali. Così, mentre i cambi principali, cioè 
quelli su Londra e su New York, divengono sempre più avversi alla 
piazza francese, e mentre non è scomparso il timore di un nuovo au- 
mento di sconto a Londra, il saggio del mercato libero agguaglia appena 
a 2 per cento, dopo di essere stato negoziato per parecchi giorni a 1 7[8 
per cento. 

Il cambio su New York, contrariamente a quello che scrivono al- 
cuni giornali finanziari francesi, è peggiorato sensibilmente, poichè da 
525 3|4 è salito 526 7[8. In conseguenza è da credere che le esporta- 
zioni d'oro abbiano toccato una somma assai considerevole, non ostante 
il premio al 9 per mille, il quale è il più alto che sia mai stato doman- 
dato dalla Banca di Francia dopo la cessazione del corso forzoso. Le 
compagnie di navigazione che fanno il servizio dai porti francesi a 
New York non vogliono far conoscere la entità delle somme che sono 
state affidate loro; ma si crede che nella quindicina decorsa l'esportazione 
dell'oro abbia sorpassato i 20 milioni di franchi. 

Il cambio su Londra ha chiuso a 25.40; quello su Berlino a 122 7j8 
e 4 per cento per il breve, e a 123 3|8 e 4 per cento per il lungo: il 
cambio sull’Italia è rimasto poco ricercato a 58 per cento di perdita per 
il breve e da 5]16 a 1/4 per cento per il lungo. 

Le differenze di maggiore entità che si riscontrano nelle situazioni 
della Banca di Francia dal 25 agosto al 15 settembre cadono sul fondo 
metallico e sui depositi. Il primo è scemato di 21.1 milioni; i secondi, al- 
l'opposto, sono aumentati di 71.1 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico della Banca presenta una di- 
minuzione di 183.7 milioni nell’oro, e un’aumento di 61.4 milioni nel- 
l’argento. 


Dopo l’ultimo aumento del minimum officiale a Londra, il saggio 
dello sconto sul mercato libero a Berlino è aumentato ed è rimasto al 2 
per cento, e i prestiti giornalieri hanno potuto essere contrattati facil- 
mente anche a 1 1j2 per cento; la Seehandlung offre sempre danaro 
con scadenza al 20 dicembre, a 1 3{4 per cento. 

Qualche partita d’oro è stata spedita da Berlino a New York, ed 
è probabile che le ultime operazioni con la Società ferroviaria ameri- 
cana Oregon e Transcontinental, alle quali abbiamo già accennato, deb- 
bano essere saldate con invii di numerario da Berlino stessa. Non è 
dunque impossibile che, anche per questa cagione, la Banca dell'Impero 
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possa essere obbligata ad aumentare il saggio del suo sconto officiale, 

Vero è che l'abbondanza del mercato monetario e l’eccellente situazione 
dell'Istituto non giustificherebbero questo provvedimento, almeno fino 
a che la Banca d’Inghilterra mantenesse il saggio del 4 per cento e il 
«cambio con Londra non sorpassasse il corso di 20,50; ma se l’Istituto 
inglese portasse il suo minimum officiale al 5 per cento, la cosa, evi- 
dentemente, muterebbe aspetto. 

Lo chéque tra Londra e Berlino ha oscillato tra 20.45 e 20.48, 
chiudendo a 20.45 1{2: il cambio sull'Italia è rimasto quasi invariato 
a 80.10 per il breve; quello su Pietroburgo piuttosto debole tra 180 
e 180 12. La tendenza sfavorevole del rublo proviene dalle voci che 
corrono sulle piazze di Berlino e di Francoforte che la campagna contro 
i fondi russi ricomincerà con maggior violenza di prima quando il Go» 
verno tedesco presenterà al Reichstag il progetto di legge per l'aumento 
dei diritti di entrata sulla segala. 

Le situazioni della Banca dell’ Impero, dal 23 agosto al 7 settembre, 
presentano la diminuzione di 23.3 milioni di lire nostre nel fondo me- 
tallico, quasi nessuna variazione negli sconti e nelle anticipazioni e un 
aumento di 22.7 milioni nella circolazione. 

Da anno ad anno il fondo metallico, nell'importo di 998.6 milioni, 
riesce maggiore di 97.6 milioni. La proporzione fra questo capitolo e 


la circolazione, alla data del 7 settembre, è discesa da 101.1 a 96.7 per 
cento. 


Poco abbiamo ad aggiungere in riguardo agli altri mercati. 
A Vienna lo sconto libero è diminuito da 3 3{4 e 3 1{4 per cento, 
il che significa che il danaro su quella piazza rimane abbondantissimo. 
Ad Amsterdam è avvenuto l’opposto. Il saggio per le anticipazioni, 
che era disceso l’ultima volta a 2 per cento, è aumentato da prima a 
2 1}2, poi a 3 per cento. Questo movimento, a somiglianza di quello 
che è avvenuto a Londra, proviene da una dimanda piuttosto sensibile 
di oro per New York. Infatti il fondo metallico della Banca neerlan- 
dese, dal 23 agosto al 3 settembre, presenta la diminuzione di 10,7 mi» 
lioni di lire nostre. 
A Pietroburgo il saggio dello sconto libero è rimasto al 5 per cento. 
L’aggio sull’oro a Bucarest è diminuito da 15.50 a 14.60 per cento. 


Evidentemente la situazione generale pesa un po’ anche sui mer- 
cati nostri, poichè il danaro non riesce troppo abbondante e i saggi 
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sono piuttosto fermi; ma non è cosa di entità. A Genova la carta ban- 
caria classica trova collocamento anche 'a 4 318 e a 4 l[4 per cento; 
nelle altre piazze commerciali viene negoziata fra questo saggio e quello 
di 4 34. Per la carta di cummercio il saggio praticato sta fra 5 e 
5 1j4 per cento. 

I cambi hanno assunto nuovamente una certa fermezza, special- 
mente a Genova, dove il chéque su Francia ha chiuso oggi a 100. 67. 
Ciò avviene per scarsità di carta e per forti arbitraggi in rendita. 

Per altro è da sperare che, cessando le operazioni sfavorevoli ac- 
cennate, le nostre relazioni monetarie con l’estero possano ottenere un 
miglioramento sensibile, e che il mercato venga ad essere fornito di una 
maggiore quantità di carta per effetto di un aumento di attività nel 
commercio di alcuni fra i nostri principali generi di esportazione. 

Abbiamo ripetutamente accennato al risveglio che si è manifestato 
nel mercato serico con un benefizio assai sensibile nei prezzi. Esso per- 
dura e si afferma con un largo movimento di transazioni in guisa da 
lasciar sperare assai favorevolmente per la nobile industria che è tanta 
parte della nostra ricchezza nazionale, e che, in conseguenza degli scambi 
ai quali dà alimento, esercita una influenza diretta nel corso dei nostri 
cambi coll’estero. La nuova condizione di cose che si è venuta deter- 
minando a questo riguardo avrebbe dovuto già produrre i suoi bene- 
fici effetti; ma, manifestamente, essi sono stati fino ad ora frustrati dal- 
l’arbitraggio. 

Mentre questo avviene nel mercato serico, notizie abbastanza buone 
pervengono dalla Sicilia in riguardo al commercio degli zolfi. È noto 
come l'industria che vi dà alimento sia andata soggetta per molti anni 
ad una perturbazione la quale aveva avuto l’effetto di inaridire ancor 
quella che era la fonte principale di ricchezza per l'Isola. In queste 
stesse pagine noi ce ne siamo occupati varie volte e distesamente. Fra 
le varie cause accennate come quelle che avevano avuto parte nel de- 
terminare la perturbazione lamentata e che contribuivano a mantenerla, 
era pur anco il giuoco, cioè la vendita allo scoperto fatta da alcuni spe- 
culatori non altrimenti di quello che avviene in borsa. 

Ora sembra o che costoro abbiano smesso, o che sia venuto vera- 
mente il momento di consegnare il minerale venduto. In sostanza si 
avverte che le domande si fanno sentire con qualche insistenza e che 
i prezzi vanno vantaggiandosi in maniera sensibile, Già alcuni vapori 
sono pronti per caricare il minerale; ma il guaio sta in ciò che la crisi 
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di lunghi anni ha costretto molti proprietari a chiudere le loro miniere; 
onde manca la materia esportabile. 

Per altro si spera che se ne trovi pronta ancora tanta da soddi- 
sfare le prime domande; e che, perdurando le buone disposizioni che si 
sono manifestate, l’industria estrattiva torni ad esercitare le miniere 
abbandonate e dia alimento ad una novella attività. 

In sostanza vi ha ragione a sperare che il risveglio del commercio 
dei due importantissimi generi di esportazione che sono per noi la seta 
e lo zolfo possa mantenersi e divenire nuovamente una condizione di 
cose normale, con un beneficio che certo non potrà tardare a farsi sen- 
tire nelle relazioni monetarie del nostro paese con l’estero. 

Le situazioni della Banca Nazionale, fra il 10 e il 31 agosto, pre- 
sentano un aumento di quasi due milioni nel fondo aureo; ma rimpetto 
ad esso sta la diminuzione di un milione e mezzo nello stock d’argento 
e quella di 11 milioni e mezzo nei biglietti di Stato. Nei rispetti della 
circolazione le cose rimangono pressochè invariate; il portafoglio dà 
l'aumento di 6.2 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico perde 15,4 milioni; il porta» 
foglio e la circolazione riescono maggiori di 35 e di 47.5 milioni rispet- 
tivamente. 

Le situazioni degli altri Istituti, fra le medesime date, fanno vedere 
gli aumenti di 3.3 milioni nei biglietti di Stato, di 2.6 nel portafoglio 
e di 13.5 milioni nella circolazione. 

Dal confronto annuale apparisce che il fondo in oro è maggiore di 
3 milioni, mentre quello in argento ne perde 8,8. Il portafoglio eccede 
di 66,3 e la circolazione di 63 milioni. 





Lé previsioni fatte la volta scorsa che il terreno conquistato dalle 
borse sarebbe stato conservato agevolmente e pur anco accresciuto in 
una certa misura dovettero trovare un impedimento ad avverarsi nel 
peggioramento subito dalla situazione monetaria del mercato di Londra; 
pure si può affermare che i fatti vi hanno corrisposto se; non comple- 
tamente, certo in modo atto a soddisfare, quando si considerino le con- 
tingenze del tempo. 

Il principio della quindicina coincise con l'aumento dello sconto uffi- 
ciale a Londra e con un rincaro corrispondente del danaro sul mercato 
libero; nel corso di essa si fecero vive a volta a volta le minacce di 
una crisi che necessariamente sarebbe dovuta uscire dai confini del mer- 
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cato americano e di quello inglese, ed il timore di un ulteriore au- 
mento nel'o sconto ufficiale tornò ad affacciarsi altre due volte, arre- 
stando qualunque movimento da parte della speculazione. 

Quale sia stato l'andamento delle Borse in questa condizione di cose 
si può più facilmente comprendere che esprimere, poichè, da una parte, 
le difficoltà sopravvenienti dovettero porre ostacolo al procedere innanzi, 
e per contro le disposizioni generali, rimaste buone anche in mezzo ad 
esse, sospingevano i pochi operatori nella via che avevano battuto con 
fortuna nelle settimane antecedenti. Ne seguirono slanci ed abbandoni con- 
tinuati, alternati; incertezze e fermezza incrociantisi, per mo’ di dire, da 
luogo a luogo e fra i diversi momenti di una stessa borsa. Perciò i prezzi 
subirono oscillazioni non mai interrotte, e vennero digradando in guisa 
che, allo stringer dei conti, alcuni presentano una qualche perdita; e 
questa sarebbe riuscita anche maggiore se nei primi giorni della quin- 
dicina non fosse continuato il movimento ascendente dei giorni innanzi. 

Infatti, non ostante gli avvenimenti del mercato monetario, la faci- 
lità grande colla quale si era compiuta da per tutto la liquidazione del 
mese valse ad incoraggiare la speculazione, e a spingerla innanzi nella sua 
via, persuadendola che nessun pericolo la minacciasse seriamente. Così i 
mercati si mantennero fermi e favorevolmente disposti, ed i prezzi ne eb- 
bero nuovo vantaggio, Nella borsa parigina il 3 per cento francese salì da 
81.95 a 82.25; la rendita nostra da 97.97 a 98.45; a Berlino essa au- 
mentò da 98 a 98.50; nelle piazze nostre migliorò, in media, da 98.91 a 
99.22. 

Ma le contingenze alle quali abbiamo accennato, l’esito della liquida- 
zione di quindicina a Londra, avvenuta nei giorni 12 e 13, e qualche dif- 
ficoltà che parve di intravedere anche nel campo politico sfatarono quella 
condizione di cose e condussero alle dubbiezze e in conseguenza al ri- 
basso. 

Parlando del mercato di Londra abbiamo avvertito come i riporti 
nell’ultima liquidazione siano saliti ad un saggio assai elevato; la con- 
seguenza che ne è derivata è stata quella di persuadere ai più che era 
meglio liquidare che riportare, tanto più che il rimanere a mani libere 
in momenti difficili pare da qualche tempo in qua la politica dei fre- 
quentatori dello Stock Exchange. Ora non vi ha chi non veda come 
questo esempio debba aver impressionato assai male le altre borse, poichè 
vi si aggiungeva che, nella imminenza della seduta dei direttori della 
Banca di Inghilterra, era vivissimo il timore di un nuovo aumento di 
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Da quel punto le cose volsero in peggior senso, e non poterono 
ritornare al meglio. Ma ci affrettiamo a soggiungere che il danno, in 
sostanza, si riduce a cosa di minima importanza, poichè la perdita non 
va più oltre di pochi centesimi. 

Abbiamo ricordato le difficoltà intravedute nel campo politico. Esse 
si riferiscono alla questione d’Oriente ed agli ultimi avvenimenti che 
sono noti. È un fatto avvertito in tutte le rassegne di Borsa che fino 
ad ora i mercati non si sono commossi minimamente dalle vicende di 
questa eterna questione, e che nei movimenti seguiti in diverso senso 
da essi non hanno preso norma da quella parte. Per altro, per quanto 
si sia intimamente convinti che le potenze faranno ogni loro sforzo per 
evitare i danni della guerra, è evidente che gli avvenimenti politici 
della mole di quelli che si svolgono in questi giorni non possono essere 
messi troppo a lungo in non cale. Perciò non può recar maraviglia, anzi 
è cosa tutto affatto naturale, che la gente di affari si sia mostrata in 
certo modo compresa della piega che è venuta prendendo la questione 
bulgara, specialmente dietro all’atteggiamento assunto dalla Germania. 

Pure, poichè i fatti speciali che sembrano avere esercitato una influenza 
sulle Borse non sono di natura tale da produrre pericoli serii, noi spe- 
riamo che svaniranno ben presto le apprensioni che ne sono derivate, 
e che l’incontro dei Cancellieri dei due Imperi centrali, il quale ha in 
quest'anno una importanza anco maggiore che di consueto, varrà ad 
appianare non poche delle difficoltà pendenti e avrà l’effetto di tran- 
quillare gli animi, 

Speriamo del pari che la situazione monetaria potrà perdere molto 
della sua acutezza e cessar di pesare troppo gravemente sulle Borse. 
Per altro è manifesto che così dall'una parte come dall’altra, esse non 
saranno liberate troppo presto da ogni timore, e che, in conseguenza, il 
proceder loro dovrà essere prudente e misurato. Ma ciò, specialmente 
nei momenti presenti, non sarà un male, e purchè non si cammini a 
ritroso, il poco terreno che si potrà conquistare sarà ben guadagnato e 
darà buoni frutti nell’avvenire. 

Tornando alle vicende della quindicina, veniamo al confronto dei 
prezzi i quali traducono in cifre le cose esposte di sopra in riguardo ai 
titoli e in riguardo ai diversi mercati. 
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RENDITE STRANIERE ED ITALIANE» 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. Slagosto 15 sett. 15 sett. Blagosto 15 sett. 
85 so 30/ ammortizz. . 84 60 85 10 | 103 85 Rend. belga 40/9. 101 25 10105 
83 55 » perpetuo.... 8195 8197] 75 9/6 è» oland.21/. 74102 7378 
8 » NUOVO...» -_ - 61 — @» spagn.(P). 673/16 67916 
110 15 41/3 per cento,.. 10845 10882 |10937 50/it.Parigi.... 9797 9810 
10013;16 Cons.inglesi...... 101716 101 1/2| 9910 » » Londra... 9678 9658 
106 6 Rend.german.40/ 10695 106 90| 10025 » » Berlino... 98 — 9770 
105 80 » prussiana 40/9 106 50 106 40| 10050 » » Italia..... 9890 9910 
98 80 » russa (B)... 9% 50 9512] 71 — 30/0» 66— 66— 
g4 62 » aust. (carta). 81 52 81 20| 100 90 Roma.Prest.Roth. 9940 9950 
118 50 » » (oro)... 11280 11290|101 — » » Blount 98 — 99— 
108 80 » ungherese.... 101 20 10045 | 10050 » » Cattol. 99 — 9950 





Il movimento delle rendite è stato piuttosto irregolare. Quelle fran- 
cesi, la nostra e quelle germaniche hanno avuto un aumento, il quale 


è riuscito per le prime a mezzo punto, in media, e per la seconda e 


le altre a 114. I Consolidati, all'opposto, offrono una diminuzione di 1]16, 


e la rendita austriaca carta presenta quella di 20 centesimi. 


BANCHE ITALIANE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. Blagosto 15 sett. 15 sett. Blagosto 15 sett. 
2245 — B. Naz. Italiana.... 2162 — 2160 © x 862 — BB. di Torino 896 — 903 —- 
1164 — » Toscana... 1160 — 1173 — | 452 — >» Scontoe Sete.. 435 — 438 — 

545 — » Tosc. dicredito. 545 — 545 —|712—  » Tiberina....... 587 — 586 — 
1276 — 1299 — | 253 — »Sub.ediMilano 250 — 255 — 

Generale ..... .. 699 710—|309 — Credito Torinese.. 325 — 331 — 
Lombarda..... 716 — T16—|515—- » Meridion. 546 — 59% = 


BANCHE STRANIÉRE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. Blagosto 15 sett. 15 sett. 3lagosto 15 sett. 
2165 — B.Austr.-Ungar. 2220 — 2225 — | 162 — Deutsche Bk...... 161 — 1591 — 
2990 — » Naz. Belgio.. 2865 — 2835 — | 755 — Banque de Paris.. 760 — 683 — 
4110 — » di Francia... 4130 — 4225 — [1027 — Compt. d'Esc...., 1030 — 1000 — 
7400 — » d’Inghilterra. 7500 — 7500 — | 570 — Créd. Lyonnais..., 570 — 545 — 

139 12 0/0 » Impero germ. 1695 — 169 lj2| 455 — Soc. Générale..... 467 — 456 — 
49112 » Neerlandese.. 424 — 420—| 466 — Banque d'esc..... 460 — 506 — 


I valori bancari sono stati assai fermi. Fra essi devono essere ri- 


cordate le azioni della Banca Romana che hanno guadagnato 23 lire, 





366 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


e quelle della Banca generale che da 690 hanno toccato il prezzo di 712, 
chiudendo a 710. 


OBBLIGAZIONI E AZIONI FERROVIARIE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. 3lagosto 15 sett. 15 sett. 3lagosto 15 sett. 
Obbligazioni Azioni 

3271/2 Pal. Trapani 323 — 324 — {| 776 1{? Meridionali î 782 1}? 
323 — » di2*emissione 312 — 312 410 — Pal. Trapani 402 — 
334 — Sarde (A) 322 — 323 589 — Mediterranee 622 — 
331 1j2 318 — 319 580 —  Sicule 590 — 
323 — 323 — 326 570 — 

495 — Pontebbane.. . .. 485 — 485 293 — 

520 1j2 Società Veneta.... 502 — 501 291 — Società Veneta.... 

327 — Merid. Austriache. 288 — 286 70 — Mantova Modena.. 

334 — Meridionali italiane 328 — 328 — | 550 — Buoni Meridionali. 





Le obbligazioni e le azioni ferroviarie non hanno avuto movimenti 


di importanza. In generale hanno chiuso ferme, ai prezzi della quindi- 


cina antecedente, Fra i valori della seconda specie sono state meglio 


tenute le azioni Meridionali da 775 a 782, e le Mediterranee da 619 


a 624. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 


1887 1887 1886 1887 1887 
3lagosto 15 sett. 15 set. 3lagosto 15 sett. 


506 — 498 — Palermo.......... 497 — 512 — 

Cagliari 25 — 25 - = 481 — 

Milan0 .....000000 495 — 490 — 500 — Si 500 — 

Napoli.......,.... 510 — 510 — |511 12 Torino,..... ococco 500 «- 
OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. Slagosto 15 sett. 15 sett. 3lagosto 15 sett. 
515 — C.F.di Francia., 510 — 510 — 101 — C. F. Prussiano... 101 — 101 90 
124 — » Austr...,. 124 — 124 — 100 — » di Monaco., 100 — 10050 


Le obbligazioni fondiarie italiane hanno avuto un movimento inso- 
lito, il quale, eccetto che per alcune, riesce ad un aumento generale nei 
prezzi. 

Quelle straniere hanno conservato gli stessi corsi della quindicina 


scorsa, 
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VALORI LOCALI. Milano. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. Blagosto 15 sett, 15 sett. 3lagosto 15 sett. 
295 — Cotonificio 345 — 344 — | 386 — Zuccheri 337 — 325 — 
12858 — Lanificio 1557 — 1558 — |3150 — Omnibus 3155 — 3200 — 
325 — Linificio........ 294 — £91— | 3641/2 Navigaz.Generale 357 — 332 — 


I valori locali, propri alla borsa di Milano, si sono distinti per una 
certa debolezza, eccezione fatta delle azioni della Navigazione Generale, 
che sono salite da 357 a 364. 


VALORI LOCALI. Roma. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. 3lagosto 15 sett. 15 sett. 3lagosto 15 sett. 
1988 — Acqua Marcia.. 2187 — 2245 — 378 — Fondiarialtaliana. 346 — 368 — 
599 1/2 522 — 520 — 890 — Banco di Roma... £85 — 990 — 
1773 — 1931 — 2000 — 233 — Banca Prov 21 — 232 — 
424 — Omnibus..... +... 308 — 309— 773 — BancaIndustriale. 724 — 770 — 


Per contro quelli della borsa nostra hanno avuto largo favore ed 
i prezzi se ne sono vantaggiati sensibilmente. L'acqua Marcia, da 2187 
è aumentata a 2245: il Gas, da 1931 a 2000; la Fondiaria italiana, da 
346 a 378; la Banca Industriale, da 724 a 773. 


VALORI DIVERSI. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 sett. 13agosto 15 sett. 15 sett. 13agosto15 sett. 
— — Az. Società Cirio.. 230 — 285 — 
— — » CassaSovvenz. 314 — 317 — 
Obblig. Immob..,. 502 — 50 — Estero 
Azioni » .... 1246 — 1258 — | 599 — Cr. Mob. Austr.... 710— 712— 
Mobiliare Ital 1017 — 1020 — |2005 — Az.Suez.......... 2003 — 1980 — 
Prestito Roma 492 — 492 — 4li — 366 — 365 — 
Unific. Napoli 4641)2 466 — {1335 — . i... 1310 — 1315 — 
Obblig. di Terni... 472 — 465 — 11585 — 1515 == 1520 — 


Italia 





I valori diversi non offrono argomento a speciali osservazioni, In 


generale hanno dato prova di fermezza, specialmente le azioni Immo- 
biliari che da 1246 hanno chiuso a 1258, 
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CamBI E METALLI PREZIOSI. 


1886 


1887 1886 
15 sett. 


1887 
3lagosto 15 sett. 15 sett. 
275 — Arg. f. Parigi... 25 — 254 — 25 28 Londra chèque... 
43 533» Londra... 4413/16 443,8 | 2585 
100 30 Francia chèque... 100.7 100 60 | 123 45 


1887 1887 
3lagosto 15 sett. 
25.48 25.47 

» 3 mesi,.. 25.30 25.27 
Berlino 3 mesi... 123.95 l2.— 


I cambi coll'estero segnano un aumento, Lo chéque su Francia è 


salito da 100.60 a 100.65: quello su Londra, da 25.30 a 25.32: il Ber- 
lino a tre mesi, da 123,95 a 124.05. 











Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile, 
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PARIS - Librairie GUILLAUMIN et 0°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science économique et de la Statistique 
i(Fondé en 1841) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
è 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie, 
88 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l’Union Postale. 
44 franes par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 


Pour s'abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur/une maison”de 
Paris. 
;. Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 
K& On ne fait pas d’'abonnement pour moins de sîa m0î8. 


{ esse 


to "Chaque numéro” séparément,i3 franes 50 


79 COLLECTIONS ET TABLES: 


leprix de la 1° série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs. 

le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inelus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 a 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
done de 1482 franes. La Collection forme, à elle seule, uen 2Bibliothéque facile à 
consulter à l’aide de TapLes analytiques et détaillées. 

leprix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865 est de 20 francs. 

le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est de 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C* 


Les Traiteés Generaur, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
al'Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traités speciaua, les Monographies et un grand nombre d’écrits sur les di- 
Rerses questions relatives à l'Economie politique ou sociale, à la Statistique, aux 
ances, à la Population, au Paupérisme, è l'Esclavage, à V Emigration, au Com- 

ce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, au 
boit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industriel. 

Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, ete. 


Vol. X!, Serie III — 16 Settembre 1887. 25 
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IAA 


BANCO DI NAPOLI 


(Contabilità generale) 


Situazione dal 1° al 10 del mese di Agosto 1887. 


Capitale sociale o patrimon. accertato utile alla tripla circolazione L. 48,750,000, 


Attivo: 


Cassa e Riserva . Uè è è © # 
Portafoglio. Cambiali a scadenza non maggiore di 
8 mesi . . ca @® n È L. 135,877,192 89 
Idem maggiore di 3 mesi dà » _ - 
Boni del Tesoro a scadenza non maggiore di tre 
mesi . 7 è È 
Idem maggiore di 8 mesi . . + 0 0 
Cedole di rendita e cartelle estratte . . . » 
Anticipazioni. . è a ® è 
Impieghi diretti. Boni del Tesoro acquistati di- 
rettamente . e è è 2,069,400 — 
Fondi pubblici e titoli 7,340,600 98 
Immobili . 2.610,429 60 
Altri impieghi diretti 
Titoli. Fondi pubblici e titoli per conto della mass 
di rispetto . e 
Fondi pubblici pel fondo” pensioni ‘ o cassa di i pre 
videnza . . “e” ella » 
Effetti ricevuti all’incasso | |... . >» 
MO |» << a + e a n 
Sofferenze. See ta Lg ta 
Depositi . 
Partite varie. 


185; 877,192 89 
96, 252 82 


10,049,900 65 | 


1,295,814 68 | 


L. 109,967487 


» 135,903,44571 


» 837,6229029) 


» 22,07087188 


»  1,295,81468 


» 556547292 
» 8,9395718 
» 106,187,195 27 
» 59,78148527 


ToraLe L. 557,422,461 4 


Spese del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso 


» 3,755,9700 


TOTALE GENERALE L. 541,178,481 46 


Passivo: 
Capitale . . sbreean AA A 
Massa di Rispetto aa Pa 
Circolazione giusta il limite fissato dalla legge 
80 aprile 1874 (1). . L. 181,636041 — | 
Idem coperta da altrettanta riserva (R. decreti 
12 agosto 1883, 80 novembre 1884) . . » 
Conti correnti ed altri debiti a vista (2). è 
Conti correnti ed altri debiti a scadenza. 
Depositanti oggetti e titoli pe rc: garanzia ‘ed altro. 
Partite varie . . ù » Sire 


| 87,780,670 50 \ 


L. 48,750,000 — 
» 16,700,000 — 


" >» 219,416,711 


» 60,043,901 4 
» BI ‘812. 980 70 
» 106,187,195 27 
» 25,966,612831 


ToraLe L. 534,427,401 % 


Rendite del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso 


» 6,7510902 


ToraLEe GENERALE L. 541,178,481 46 


Per copia conforme: Il Segretario Generale 
G. MARINO, 


Il Ragioniere Generale E. PUZZIELLO 


(1) Sono da aggiungersi L, 


(2) Carta nominativa L. 5,576,635 50. 


Visto: Il Direttore Generale 
G. 


GIUSSO. 


1,455,525 equivalenti ai biglietti di Banca Romana nelle Casse del Banco. 





3,445 71 


2,802 9) 


),371 8 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO IL/INCENDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 


Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
contro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera- 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 


schiarimenti, prospetti e tariffe. 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VI 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham * 





Capitale sociale Lire 2,500,000 — ‘Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 
Arta. . . è + + è è è + è è è è è + in SE 
Reddito annuo . ; ; . +. >» 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . +. >» 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . >» 16,925,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano |. 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo Via dellaMercedo ti) 


Via Solferino Angolo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 
N. ll della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a peria 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente triem 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sono ri 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. | 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima riparti 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all’anno 


+ 





Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vita 





ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 
A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » » 15,56 » 75 » >» 17,21 » 





La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’Italia. 
per schiarin ‘enti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Milan 
Venezia, Reggio Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, Ca 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 
(palazzo Gresham.) 
AGENZIA GENERALE per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via delia Mercede, Il, 
(palazzo Gresham). 








